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LO STAMPATORE 

a chi legge. * 

N Ella preferite Raccolta di O- 
pufcoli apologetici in dife- 
la della Compagnia di Ge- 
sù , non 1 avrei dato luogo alla Te- 
gnente lettera di un Eccleflaftico^ 
fe ìy\ un certo catalogo, dato ulti- 
mamente alle Rampe, nel quale lì 
regiltrano i titoli di varj libri di 
accufa , e in disfavore della mede- 
lima Compagnia , da doverli ri- 
produrre alla luce, non avelli ve* 
duto enunciato tra gli altri anco- 
ra quefto ; L Innocenza vendicata . 
Rjfpofta del M fC P. Fr. Gio- 
vanni dell Annunci anione Generale 
de Carmelitani Scalai della Congre- 
gavone di Spagna , ad un Foglio 
contro il libro della Jfita interiore 
dell' lllufirifs. Ec ce l lenti fs. e Vc- 
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ner abile D. Giovanni di Palafox , 
e Mendoya ... 7 " r adotta dalla Spa- 
gnola nell italiana favella — in 
Venezia 1 760 . Preflò <Ahtonio Zatta. 
Servirà pertanto quella medefima 
lettera per un Saggio di Rilpofta 
a tal libro y Nerbandomi ad altro 
tempo il darne la piena Confuta- 
zione . 
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ILLUSTRI SS. E REVERENDI SS. 

S I G. S I G. 


PADRONE COLENDISS. 


P ER le varie e grandi ingerenze , 
che V. S. Illuflrifs. e Reverendi, 
ha negli affari di coletta Cor- 
te , nella trattazione , e fpedi- 
zione de’ quali ella ha Tempre 
proceduto e vuole procedere in avvenire col- 
la più matura ed efatta cognizione di tut- 
to quello, che non pure alla loro foftanza, 
ma altresì alle particolari circottanze di etti 
appartieni! , fi è la medefima compiaciuta di 
farmi iftanza , ch’io la dovetti informare , 
per quanto fotte a mia notizia , del libro 
flato qui recentemente flampato da quello 
Zatta , e venutole alle mani , che ha per 
titolo U innocenza vendicata. Rifpofla del M. 
R. P • Fr. Giovanni dell’ Annunzi azione ... ad 
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IO Saggio 

un Foglio contro il libro della Vita interiore 
dell' Illujìrifs. Eccellenti/^. e Venerabile D. Gio- 
vanni di Pala/ox.... Tradotta dalla Spagno- 
la nell' Italiana favella , da Perfona divota del 
Ven. fervo di Dio. Io per buona forte (die 
a grande mia ventura aferivo il trovarmi a 
portata di poterla in quello fatto fervire ) 
fono pienamente informaro del tutto: equi 
lenza ulteriore preambolo andrò foddisfa- 
cendo per ordine a' quefiti , che V. S. IIlu- 
flriflìma intorno a tal libro mi ha fatti . 

f. Vorrebbe dunque in primo luogo fa- 
pere, fe a elfo libro fia Hata mai data rif- 
pofla ; e , in cafo che gli fia Hata data , e 
pubblicata colle flampe , vorrebbe , eh’ io le 
ne procurali! un efemplare , fe mai qui lì 
trovalle, e follecitamente glie lo fpediflì. 

Rifpondo, che appena comparve alla lu- 
ce nel 1694. il libro dell’ Innocenza vendica- 
ta , dettato in lingua Spagnuola dal fuddet- 
tQ P. Fr. Giovanni dell’ Annunziazione , 
ufeirono contro di elfo parecchie rifpofle 
in lingua pure Spagnuola , affai vive ed ef- 
ficaci di varj Soggetti, i quali fi dovettero 
credere in obbligo di pigliare le difefe del- 
la dottrina e probità del P. Paolo Segneri , 
Gefuita di quel credito , ch’ella ben fa, e 
Predicatore allora e Teologo della Santità 
d' Innocenzo XII. ed Efaminatore ‘de’ Vef- 
covi : l’una e l’altra delle quali veniva in 
quel libro (ficconie V. S. Illuflrifs. avrà po- 
> turo 
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di Rifpofla . il 

tufo pur vedere nella prefente traduzione di 
erto ) dirittamente e con termini oltraggio- 
fiflimi intaccata ; non certamente per altro , 
che per avere il P. Segneri , a richieda di 
Moniìgnor Profpero Bottini, Promotore al- 
lora della Fede, e gran veneratore del me- 
rito di lui, fpecialmente in fatto di difcer- 
nimento di fpiriti e di miltica Teologia , 
diftefo. in ifcrittura un fuo Confulto falla 
Vita , che Monfignor Palafox avea fcritta 
di sé ftefib , e lafciata alla poflerità 2 il qual 
Confulto effo Monf. Promotore adottò 
poi , ed efibì a’ Signori Cardinali della Con- 
gregazione de’ Sacri Riti, acciocché vi facef- 
fero fopra le loro confiderazioni . 

Di tali rifpoftc fatte al libro àc\V Inno- 
cenza vendicata , io ben mi ricordo di aver- 
ne lette due , quando fui , già fon molt’an- 
ni, in Madrid, fervendo Monfignor noftro 
di felice memoria: ma non mi ricordo già 
de’ nomi de’ loro Autori. Mi è bensì rima- 
ila indelebilmente impreflfa nella mente un 
idea vantaggiofiflìma di amendue le loro 
rifpolle , che mi fembrarono due capi d’ o- 
pera , e due Apologie fenza replica ( ficco- 
me in effetto non è flato mai loro repli- 
cato ) del Confulto del P. Segneri , e per 
confeguenza due invincibili confutazioni del 
libro dell’ Innocenza . Sono ficuro , che V. 
S. Ulullrifs. non ne giudicherà diverfamen- 
le , qualor le legga . Ma ho il rammarico 

non 
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non folo di non le avere preflo di me, ma 
altresì di non averle potuto , nè fperare di 
poterle trovare appreflo quelli librari , affi- 
ne di appagare la giurta curiofità , ch’ella 
ne moftra . Più facilmente fi troveranno in 
cotelìa Città, almeno appreflo tutti, o cer- 
tamente la maggior parte de’ tanti Confulto- 
ri de’ Sacri Riti ; non eflendo verifimile , 
che libri fommamente neceflarj a formare 
il dovuto giudizio dello fpirito o buono o 
reo , con cui Monflgnor Palafox fcrifle quel- 
la fua vita, non fi abbiano da coloro, che 
ne hanno giuridicamente da dare il loro 
voto . In ogni cafo fono corti moltiflìmi 
Religiofi Spagnuoli . Appena ci farà tra efli 
chi non fia informato di amendue quefte 
rifpofte, e o non le abbia, o non porta fa- 
cilmente a ogni richieda ch’ella glie ne fac- 
cia, farfele venir' di Spagna. Dell’opera de’ 
Padri Gefuiti Spagnuoli di coterta cafa Pro- 
ferta io fon di parere , eh’ ella non debba 
in quefto fatto nè molto nè poco valerli , 
fe pur defidera di ottenere fpeditamente il fuo 
intento : perciocché efli ( fe già non fi è 
mutata , dacché io manco dtf Roma , fami- 
glia) fono tutti dal primo all’ultimo, len- 
za eccettuare il noftro Reverendifs. Padre 
Affiliente , sì foggettofi , e sì pieni di mi- 
fterioli riderti , e di fi [era bien , fi no [era 
b'ien , che non verrebbono mai a conclufio- 
ne alcuna ; ficcome io n’ho l’efperienza in 

altri 
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altri limili fatti : e lo dica pur loro da par- 
te mia , quando la prima volta andrà a to- 
rnar da elfi el cbacolate e a marmar ar . 

II. Nella Prefazione, che il novello Tra- 
duttore dell’ Innocenza premette di fuo ali' 
opera, avendo V.S. Illuftrifs. ofiervato par- 
lari di certo Memoriale diilefo dal P. An- 
tonio Xaramillo , e prefentato da’ Padri Ge- 
limi al Re Cattolico Carlo II. e tacciarli 
elfo Memoriale di bugiardo , e battezzarli 
gentilmente l’autore di elfo per isfrontato, 
defidera di clfere fopra tutto quello fatto 
illuminato . 

In nomine Domini. Sappia ella dunque, 
che i Padri Carmelitani di Spagna , recan- 
dofi a grande onta e iiifopportabile aggra- 
vio , che il celebre Papebrochio , e fuoi col- 
leghi , conofciuti comunemente pel nome 
di Bollandifti , avellerò nella loro grande 
opera, intitolata Alia fanflorum, impugna- 
ta T opinione della dipendenza per linea 
retta dal Profeta Elia della Religione Car- 
melitana, dopo ch'ebbero con un infinità 
di Icritture e di libelli dato addolFo a quell* 
opera, e cercato con molti capi di accufa 
di renderla odiofa e fofpetta , ottennero fi- 
nalmente , che 1 * Inquifitore Generale di que’ 
regni , Arcivefcovo di Valenza, Fr. Tom- 
mafo di Roccaberti Domenicano, ne proi- 
bilfe i primi quattordici valtilfimi tomi , eh’ 
erano infino a quel tempo ufeiti in luce , 

con 
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14 Saggio 

con decreto di quella Inquifizione l'otto il 
dì 14. Novembre del 1695. c °U e qualifica- 
zioni di niente meno che di contenere pro- 
pofitiones erronea , beereticas , fapientes baere- 
fim , periculofas in fide , fcandalofas , impias 
iSc. Rimàle non folo la migliore e maggior 
parte della Spagna , ma tutto il rimanente 
del Mondo Cattolico attonito e come fuori 
di sè a una sì atroce ed eforbi tante condan- 
na . Ma più sbalorditi e ftupefatti ne rima- 
fero gli Autori dell’ opera condannata , ( quel- 
li cioè che allora vivevano , tra quali il 
principale era di Papebrochio ) i quali ripu- 
tando e sè fiefli e i loro colleghi anteceffò- 
ri enormemente per tal condanna aggravati, 
ricorfero a quel medefimo Tribunale, da cui 
era emanata , facendo iftanza di avere da 
elfo ( ciò che in quel Tribunale fi fuol pra- 
ticare ) copia delle propofizioni fiate deferi- 
te , c delle cenfure fopra di effe , affine di 
poter rifpondere e foddisfare , ciò che fu 
loro dopo molte difficoltà benignamente ac- 
cordato con decreto de’ 3. Agofio 1 696. Net 
qual decreto fi ordina , che eis detar copia 
Ò* tranfumptum , quod petunt , ad refponfionem 
0 “ defenfionem . Ma prima di ottenerli que- 
llo decreto , vedendo gli avverfarj ,• che le 
propofizioni condannate e le cenfure erano 
fiate antecedentemente divolgate da effi me- 
defimi in un libro, intitolato Exbibitio er- 
rorum , infino dall’anno 1693.de! qual libro 

fi ve- 
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fi vedeva beniflimo che i ccnfori de’ quat- 
tordici tomi herano valuti, fenza certamen- 
te averli potuto pur leggere, non che dili- 
gentemente confiderare , e fulla fede di etto 
gli aveano qualificati per la condanna ; e ve- 
dendo di più, che i Bollandifti , valendofi 
dell ’ Exhibitio errorum , andavano di mano 
in mano con dottilfime , e applauditiffime 
Apologie fcoprendo al mondo la' malignità 
e 1’ ignoranza degli Efibitori , e mettendo 
fempre più in vifta 1’ infuflìftenza de’ loro 
argomenti, maffimamente fulla pretefa fuc- 
ceflione da Elia : pensarono quefti di fót- 
trarfì da ogni uiterior briga e moleftia con 
un colpo veramente maeftro , per cui e a’ 
Bollandilli foffe chiufa perpetuamente la 
bocca fu tale controverfia , e i quattordici 
tomi della lor opera rimaneflero in una per- 
petua condanna nel Tribunale dell’ Inquifi- 
zione di Spagna. Stefero pertanto un Me- 
moriale, e lo prefentarono alla Maeftà del 
Re Cattolico Carlo II. nel quale lo fuppli- 
cavano, ut Majejias fua , ad pretto furti cari - 
tatis vinculum inter Re ligio fos Or dine s fervan- 
dur/i , dignaretur fuam regiam auRoritatem Ì7 
patrocinium apud fanRitatem fuam interpor- 
re ^ ut ne amplius impugnari patiatur punRa 
quxdam , ipfis ( cioè , a’ Carmelitani ) preci- 
pua de fuis fundatoribus Elia & Elifeo prò - 
phetis , fuccejftonis antiquitate , privilegiis 
indulgentiis ; imponatque omnibus perpetuum de 

illis 
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illis tenendum filentium . E la ragione ? Ec- 
cola: ut, mediante tali filentio , Religio Car- 
melitana in piena tranquilli ate obtineat incre - 
mentum obfervanli * , & meditationis in lege 
Domini , quorum infìitutum prò esemplari ha- 
bet S. Eliam prophetam , dicere folitum „ Vi- 
„ vtt Dominus , *» confpcfiu flo „ Affi- 
ne dunque di potere Ilare , fiecome Elia , 
nel colpetto di Dio, c meditare con tutta 
tranquillità nella legge del Signore , fi vo- 
leva, che il buon Padre coll autorità del 
Re di Spagna, lafeiaffe i Bollandoli difere- 
ditati nel cofpetto degli uomini, quali au- 
tori di libri ereticali ed empi , fenza che po- 
tettero aprir bocca in loro propria giuflifi- 
cazione . 

Ma , non fembrando ciò ragionevole a’ 
Ocfuiti di Madrid, interettati, come voleva 
il dovere, nella caufa de’ loro Confratelli , 
filmarono di doverli opporre- a una sì fatta 
pretenfione: e presentarono 1 il di 6. Aprile 
1696. a nome di tutta la loro Provincia di 
Toledo , al medefimo Re Carlo un altro 
Memoriale , dettato da uno di etti , per no- 
me Antonio Xaramillo; il qual Memoriale 
cominciava così : Sacra Regia Majeftas . An- 
tofiius Beltrart , Societatis Jefu Jacerdot , Ò* 
hujus T ole tana: Provincia Trocurator Genera- 
li ait : In manus fuas devenifjfe tntprejj'um 
quoàdam Memoriale , quo Fr. Joannes Fetjoo 
de Villalobo , & Fr. Joannes ab Annunciano - 
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rie-, uterque Generali s Carmehtarum , ille qui- 
dem bbfervantium , hic autem Difcalceatorum 
( e quello fecondo Generale è appunto l’Au- 
tore dell 5 Innocenza vendicata . , da lui pub- 
blicata due- anni innanzi , cioè nel 1694.) 
fupplicant tue Majeflati , quatenus fuam Re- 
giam auóìoritatem interponere dignetur \apud 
Summum Pontificem , atque efficere , ut fua 
fanftitas omnibus imponat perpetuum filentium , 

Jic imponat , ut nemini deinceps impugna- 
re , atque in dubium revocare liceat antiquita- 
tem atque fuccejjionem , quam prenominati Or - 
dines ajunt obtinere [e jam tum a fanflo fuo 
Propbeta Elia & c. 

Ór in quello medefimo Memoriale vo- 
lendo il P. Xaramillo dar ad intendere a 
certo propofito , che gli era , e dovea effe- 
re a chiccheffia affai fofpetto quello zelo e 
quell 5 impegno , che il P. Generale Fr. Gio- 
vanni dell’ Annunciazione moftrava , perchè 
fi guardaffe da tutti rigorofo filenzio fui 
punto della decantata antichità della Reli- 
gione Carmelitana , ficchè contro di effa 
non fi poteffe più feri vere da veruno , e 
che forfè quello non era zelo nè amore al 
filenzio, riputato dal P. Generale qual mez- 
zo neceffario per attendere alla contempla- 
zione, e per iftare con Elia nel cofpettodi 
Dio , ma era più tofto zelo ed impegno di 
far tacere i provocati e maltrattati da lui 
lleffo c da’fuoi, procede eflo P. Xamarillo 

B nei 
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nel fuo Memoriale a dire al Re le feguenti 
parole: Si cor am tua quoque Majejìate* am an- 
tem adeo filentii fe fimulat Carmeli Generali s 
Fr. Joannes a b Annunci at ione , quis eum coe- 
v git illud frangere in fuo libro , cui titulusefl: 
„ Innocentia vindicata ,, : ubi j cum nec ad 
tbematis fui probationem necejfe erat , necfue- 
rat ante a provocatus , fatis fuperque provocat 
Societatem Jefu in communi , & in particulari 
quendam ejufdem alumnum ac filrum . Is e fi il- 
ìuflris ille vir Paulus Segneri &V. Era ufcito 
alla luce il libro dell’ Innocenza vendicata cir- 
cca due anni prima, che dall’autore di erto, 
•P. Fr. Giovanni dell’ Annunciazione , fi f'a- 
-refie l’iftanza fopra il filenzio nella contro- 
rverfia delia fucceflìone da Elia. Il che aven- 
do in villa il P. Xaramillo, la difcorre nel 
fuo memoriale così : „ Se il P. Generale Fr. 
Giovanni è tanto amante, quanto egli nella 
fua fupplica moftra di edere , della virtù e 
dell’efercizio del filenzio , e fe , acciocché 
non venga difturbato il ri pofo delle fue con- 
templazioni , e del fuo dare continuamen- 
te, fìccome Elia, nel cofpetto di Dio, non 
vuole , . che da’ Gefuiti fi parli più , nè fi 
feriva in una materia , nella quale fono fiati 
provocati, o più torto necefiìtati a dovere 
per loro giuftificazione rifpondere: come e 
per qual motivo egli fteflo , in circa due 
anni addietro, non guardò quello fuo tan- 
to amato .filenzio, e lo ruppe con ifcrivere 

quel 


Digilizfed by Googl 



\ 

di Rifpofla . 1 9 

quel Tuo libro dell’ Innocenza vendicata , ili 
cui maltratta e in generale i Gefuiti, e in ^ 
particolare il P. Segneri ? Chi ve ’l coftrin- 
fe ? quis eum coegit ? Nè l’argomento della 
fua opera , il qual era di puramente ino- 
ltrare 1 ' innocenza di Monfignor Palafox 
nelle eccezioni che al di lui libro della fua 
Vita interiore erano fiate date, nè torto «al- 
cuno fatto a fua Paternità o da’ Gefuiti in 
generale^ o in particolare dal P. Segneri , 
l’avea potuto mettere in neceffità di fcrive- 
re un libro tanto ingiuriofo àgli uni e all' 
altro. Potè egli dunque allora, non ottante 
le fue celeftiali contemplazioni , e lo (tarli 
nel cbfpetto d» Dio, ficcome Elia, rompe- 
re, fenza effere provocato, il filenzio, fer- 
vendo libri pieni di villanie, e d’ingiurie ; 
e poi , a nfbtivo di non effere difturbato 
nelle medefime contemplazioni , nè perdere 
la continua prefenza di Dio, e con ciò feo- 
ftarfi dalla perfetta imitazione di Elia, vuo- 
le ora, e chiede a grande iftanza, che i Ge- 
fuiti provocati, anzi - neceffitati a dover rif- 
pondere a libri , ne’ quali vengono tacciati 
di fcandalofi, di eretici , di empj.&c. deb- 
bano guardar etti il filenzio, nè fcrivere in 
propria difefa , affine di non difturbare le 
fublimi contemplazioqi di fua Paternità Re- 
verendi. nè diftorla pur un tantino dal fuo 
(tare di giorno e di notte , ficcome Elia , 
nifi cofpetto di Dio. Bell’amore alla virtù 
* B z del 
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del fdenzio ! Parlar egli e fchiamazzare , 
quando glie ne vien voglia; e pretender poi, 
che altri li taccia , quando anche è pofto 
in ncocflìtà di parlare, e di dire le fue ra- 
gioni „ . • ' - . 

Quello è in follanza il difeorfo ben con- 
eludente del P. Xaramillo . Ed è flato ne- 
cefiario, eh’ io pigliando, ficcarne ho fat- 
to, la cofa da’ Tuoi principi , l’abbia con- 
dotta fino a quell’ ultimo termino di rac- 
conto , c di contento alle parole del Me*- 
moriale di détto Padre, acciocché V. S. II- 
lnllrifs. re Italie illuminala , come 'defidera , 
non pure fui fatto de’ Memoriali , de’ quali 
il nollro Traduttore è entrato nella fu’a Pre- 
fazione a parlare ,. ma altresì della qualità di 
un tal uomo , il quale % pare che non per 
altro abbia prefo a fcrivere , die per rea- 
derfi appretto tutti ridicolo in fino alla fe- 
conda venuta di Elia , e forfè ancora più 
oltre . Rifletta in grazia V. S. Illuflrifs. a 
piò, .ch’egli fcrive colà alla pag. X. e de- 
termini, qual giudizio fi debba formare di 
tal cervello . Dice, venire accufato dal P. 
Xaramillp il P. Fr. Giovanni di avere coll' 
opera fua dell’Innocenza vendicata violato il 
Jìlenzio , di cui col fuo Memoriale aveva pre- 
gato il Re: e foggiugne immediatamente -* 

■ Acciò quefi’ accufa avejfe qualche fondamento , 
converrebbe , che /’ Innocenza vendicata fojfe 
pojleriorc al memoriale , in cui fi chiedeva il 

* filcn- 
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filenzio : ma è tutto l’oppofìo. £ qui fi inet- 
te à provar di proposto , ma allatto fuor 
di propofito , ciò , che nè il P. Xaramillo 
nè altri ha mai nè cfpreffamente , nè . taci- 
tamente negato , cioè che l ’ Innocenza vendi- 
cata non Ri poiieriore , ma anteriore al me- 
moriale ddl P. Fr. Giovanni*: e finalmente , 
in vigore di tale anteriorità del libro al me- 
moriale, efultando ed infultando, e conciò 
facendo ridere anche chi non ne ha voglia, 
conchiude *. Ma fe è cosi , con qual fronte fi 
ardifce dire , che il P. Giovanni coll ’ opera fua 
dell’ Innocenza vendicata , viola il filenzio , di 
cui col fuo memoriale pregava , fe quello ( cor- 
rige quella ) ufci , prima di queflo? è dun- 
que una manifefia impojlura 1 ‘ ajferire , che il 
P. Giovanni soli’ opera dell Innocenza vendica- 
ta violajfe il filenzio , di cui col fuo memoria- 
le pregava. E viva il P. Fr. N. della N. E 
V. S. Illuttriifi.ma vegga, fe fi può fcrivere . 
più allo fpropofito . Allume quello Reveren- 
do come cofa certa , che il P. Xaramillo 
abbia detto ed ajferrto , che il P. Ff. Gio- 
vanni , con iscrivere quella fua opera con- 
tro del P. Segneri e de’Gefuiti, abbia vio- 
lato il filenzio , di cui col fuo memoriale pre- 
gava: e non arriva ad intendere , che, fa- 
pendo benidimo il P. Xaramillo, anzi aven- 
dolo efpreflamente detto nel principio del 
fuo contramemoriale, che il filenzio, di cui 
il P. Fr. Giovanni pregava , era l'opra il non 

C B 5 ifcri- 
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ifcriyerfi piu in avvenire filila materia della 
fucceflione da Elia, non era capace, fe 'già 
non avelie avuta la tefta del Traduttore , 
di penfare , non che di dire , che il P. Fr. 
Giovanni coll’ avere fcritto antecedentemen- 
te un opera di diverfo argomento contro 
del P. Segneri,*e de’Gefuiti, avelie violato 
quel particolare filenzio da lui chiefto Tul- 
le controverfie di Elia : ma che anzi dall’ 
avere il P. Fr. Giovanni antecedentemente 
al Tuo memoriale violato il filenzio , hoc 
eli, fcritto, fenza eflere provocato , mgiu- 
riofamente contro del P. Segneri, e de’Ge- 
fuiti, arguiva il P. Xaramillo, e voleva far 
intendete , che il P. Fr. Giovanni nel chie- 
dere pofteriormente il filenzio , hoc eft, che 
' non fi dovelfe più fcrivere fulla fucceflione 
da Elia , ei non Io dovea fare per l’ amo- 
re , eh’ egli li avelie al filenzio , e al non 
• ifcrivere libri contro perfona., ma per altri 
fuoi fini foli ti averli da chi in una cattiva 
caufa non vorrebbe, che correlfero fcrittu- 
re di avvocati ne prò nc cantra . E ci vo- 
leva tanto a intendere quel latino? Si coram 
tua quoque majejlate amantem adeo Jilentii ft 
fimulat : (Non dice il P. Xaramillo, che il 
P. Fr. Giovanni folle amante del filenzio , 
ma che volea parerlo , con chiedere , che , . 
per bene delle fue contemplazioni niuno . 
zitiffe più Tulle controverfie della origine e 
difeendenza per linea retta da Elia) Carmeli • 

Gene- 
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Generalis F. Joannes ab Annunciatione , quis. 
eum coegit (. circa due anni addietro ) illui 
frangere ( e frazion di filenzio fu certamen- 
te in chi dianzi era flato cheto , badando 
unicamente alle fue accennate contemplazio- 
ni nel cofpetto di Dio , come un Elia, 1’ 
alzate tutto ad un tratto la voce , e met- 
terfi con quel fuo libro a fare delle fonore, 
e gagliarde invettive contra chi non gli ave- 
va data alcuna noja ) in fuo tibro , cujus ti- 
tulus e fi „ Innocentia vindicata „ ? ubi, cum 
ncque ad tbematis fui probationem neceffe erat , 
nec fuerat ante provocatus , fatis fuperque pro- 
vocat Societatem Jefu in communi , in par - 
ticuiari quendam ejur alumnum . 

III. Ma V. S. Uluftifs. vuole in terzo 
luogo faper da me quale verità fi abbiano 
quelle ultime parole del P. Xaramillo , aven- 
do ella lette quell' altre nella Prefazione del 
Traduttore alla pag. XII, E* parimente falfo , 
che il P. Giovanni ,* non ejfendo fato provoca- 
to , provochi e la Compagnia in comune, ed in 
particolare il celebre P. Paolo Segneri . Come 
non fu provocato il P. Giovanni ? V infame 
libello , dato alla luce contro la vita e perfo- 
na del V . fervo di Dio Monfignor Giovanni di 
Palafox, non era forfè una J ufficienti firn a pro- 
vocazione per ìflimolare chiunque alla difefa 
di quel Prelato ? . 1 *' 

Rifpondo : e per procedere con maggior 
chiarezza prego V, S. Illuftrifs. a riflettere, 
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che due coiti avea affermate il P. Xaramil- 

10 in quell' ultime fue parole; 1’ una , che 

11 P. Fr. Giovanni non era ftato provo- 
cato da niuno de’ Gefuiti a fcrivere quel 
tal fuo libro; l’altra, che i Gefuiti in ge- 
nerale, e il P. Segneri in particolare erano 
flati in effo libro dal P. fr. Giovanni pro- 
vocati. II Traduttore nega per ora la fola 
prima , e in apprèffo l’udiremo negar pur la 
feconda. Io dunque altresì, riferbandomi a 
parlare della feconda più fotto, parlerò qui 
della fola prima: e dico, che il Traduttore 
non dite.il vero, affermando, che il P. Fr. 
GiovannF-fur provocato . Come lo prova ? 

U infame libello , ei dice , dati alla luce con- 
tro la' vita e perfona dèi V. fervo di DioMon- 
fignor Giovanni di Palafox , non eira forfè fuf- 
fitientiflìma provocazione per iflimolare chiun- 
que* alla dife fa di quel Prelato ? 

{ Primieramente, che intende il Traduttó- 
re per infame libello ! Intènde certamente il 
parere che il P. Paolo Segneri , Confeifore 
allora e Teologo di Papa Innocenzo XII. 
ed efaminatore de’ Vefcovi , c foggetto di 
quella dottrina e fantità, eh’ è nota al mon- 
do , diede in ifcritto a Monfigor Bottini 
Promotore della Fede , fecondo che n’ era 
flato da lui riehiefto , fulla' vita, che di sci 
fteffo fcritta avea Monfignor Giovanni di 
Palafox. Euno fcritto di tal fatta, editale 
fcrittore , e in tale occafione comporto , fi chia- , 
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ma dal Traduttore non pur qui infame libello , 1 
ma più fotto alla pag. XV. orrendo peccato ‘ 
(W P. Segneri ? Sicché tutti i voti in ifcfritto, 
che fopra le virtù e i miracoli , c fòpra gli 
ftcfìfi ferini de’ fervi di Deo fi danno tutto 
giorno da cotefti Confultori della Congre- 
*gazionc de’ Sacri riti, qualora fai voti non 
fieno favorevoli alle refpettivc caufe di ctli 
fervi di Dio, faranno altrettanti infami li- 
belli , e orrendi peccati ? E infami libelli pu- 
re e orrendi peccati faranno le fcritturc o 
animadverjlones in ifcritto, che i medefimi 
Promotori della Fede form’ano ex officio , e 
poi prefentano a’ Signori Cardinali di tale 
Congregazione, cenfurando, per quanto poi- 
fono , minutiffimamente quanto da altri è 
flato ferino in favore delle medefime cali- 
be ? Di si Fitti infami libelli ne fcrifie un 
precipizio quel mio grande benefattore Be- 
nedetto XIV. di glor. mem. nel lungo tem- 
po, eh’ e’ fu Promotore della Fede; nel qual 
impiego io ebbi l’onor di fervido -, e di 
«jutarlo fenza il minimo fcrupolo a com- 
mettere una buona fequenza di tali orrendi 
peccati * 

In fecondo luogo , cofa vuol dire quel 
dato alla luce ? lì sà coi\ certezza , che dalle 
. mani del P. Segneri pafsò quel fuo ConfuF 
to manoferitro a quelle di Monfigncr Pro- 
motore. Come poi dalle mani di Monfignor 
Promotore pafiaffe per via d’ una copia a quel- 
le 


» 




Dìgitized by Google 



16 

le di Monfignor Arcivefcovo di Siviglia, ni- 
pote di Monfignor Palafox , e da quelle a quel- 
le del P. Fr. Giovanni , non fi sa.* fisa bensì, 
che il P. Fr. Giovanni dopo averlo confu- 
tato , lo diede alia luce colle fue conlutazio- 
ni , in quello medefimo libro deli’ Innocenza 
vendicata . 

In terzo luogo, quel dire, che tal libello, 
cioè il Confulto del P. Segneri , èfcrittocon- 
tro la vita , e perfona del V. fervo di Dio 
Monfignor Giovanni di Palafox: che parlar è 
egli ? Chi lcrive confulti nelle caufe de’ fer- 
vi di Dio, de’ quali fi tratta la Beatificazio- 
ne , non fi dice mai che feriva nè contro la 
vita , nè contro la perfona de’ medefimi fer- 
vi di Dio , ancorché il fentimento di tali 
fcriventi fia contrario . all’ intento , che dà 
pollulatori delle caufe fi pretende . Su tali cau- 
le fono conlultati ancora i profeflori di me- 
dicina, e Icrivono quelli pure quello , che 
loro pare circa le guarigioni , che ne’ pro- 
cedi fi •fono propolle per miracolofe ; e ri- 
folvono contìnuamente di una gran parte d» 
elle, e talvolta di tutte quante,. non averci 
trovato niente di miracolofo , ma ^1 tutto 
effere potuto accadere fecondo 1’ ordinario 
corfo di natura. Si, dice forfè per tutto ciò, 
che ne’ loro Confulti ferivano contro la vi- 
ta e perfona di quel tal fervo di Dio, acuì 
veniva attribuita la guarigione. E fe per for- 
te qualche altro profeiTore non confutato,. 
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il quale folfe di fentimcnto contrario circa 
le medefime guarigioni, fi mettefie egli pu- 
re a.fcrivere il fuo parere, e lo fcrivefle con 
del rifentimento e difpetto, caricandod’ in- 
giurie non pur coloro, che avefiero fcritto 
diverfamente, ma tutti i loro attinenti, fi 
direbbe egli mai, che un tale prt>feflore fof- 
je flato d a quegli altri provocato , o » per va- 
lermi della troppo più bella frale del noftro 
Traduttore, avejje avuta fufficientijfima provo- 
cazione per iflimolarlo alla difefa de’ fervi di 
Oio? Tale è il cafo del P. Segneri e del 
P. Fr. Giovanni . Al Segneri , ficcome a 
fiputatifiimo Teologo, ed uomo infignemen- 
te pio , e difcernitore illuminatiflìmo degli 
{piriti # ( ficcome l’avea dianzi inoltrato nel 
difcoprimento degli errori di Michele Mo~ 
linos. in materia appunto di Miftica, e nel- 
la confutazione delle opere pure di Mi- 
ftica, di Monfignor Petrucci Vefcovo di 
Jefi, le quali furono perciò folennemente con- 
dannate con decreto dell’ Univerfale Inqui- 
fizione fotto il dì 5. di Febbraio del 168S. 
non oftante che allora fi ritrovale 1’ auto- 
re falito al grado di Cardinale , cioè in 
pollo più eminente e rifpettabile di quanti 
mai giugneffe ad occupare Monfignor P^- 
lafox del configlio di fuaMaeflà ne’ Ju premi ec. 
di Guerra , Indie , ed Aragona , con tutto il 
rimanente di quella filaftrocca di titoli, che 
fi leggono neè fronti fpi zio dell ' Innocenza ven- 
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Digitized by Google 



2S Saggiò 

djcat'a , mettici per conciliarle rifpetto ap 
pretto i gonzi) al Segneri, ditti, uomo fol- 
le il più intelligente di Miftica , che aljora 
vi vette in Roma, confegnò o rimife Mon- 
fignor Promotor della Fede Profpero Bot- 
tini una copia del libro intitolato Vita in- 
teriore di Afonfignor Giovanni di Palafox ( li- 
bro ttampato in Siviglia da Luca Martino 
nel 1691. c rtato trafmeflo a Roma, forfè 
per committìone ed ordine del medefimo 
Monlìgnor Promotore , affine di efaminar- 

10 ; correndo voce, che quella, e non altra# 
delle antecedenti edizioni, fotte la corrifpon* 
dente all’ efemplare, che avea lafciato ap-' 
pretto i Padri Carmelitani Scalzi di Madrid 
rifletto Monlìgnor Palafox, la cui caufa *fì 
trattava d’ introdurre nella Congregazione 
de’ facri Riti) e coll’autorità del ilio ufficio 

11 richefe di leggerlo attentamente, per dir- 
gliene poi, in ifcrirto fecondo cofcienza il 
Ino parere. Efeguì il Segneri dentro di non 
molti giorni l’una e l’altra committìone ; o 
conchi ale con quelle graviflìme parole la 
ina fcrittura: Il mio giudizio dunque dinan- 
zi a , chi ha da giudicarci fi è , che quefla ope- 
ra *fpiri da capo a piedi gran vanita nella 
(oflanza , grande artifizio nel modo . . . Ma , 
perchè il mio giudizio è facilmente fcttopojlo 
ad errore , però prontamente lo fottometto an- 
cora ad ogni altro miglior del mio , cui fi ap- 
partenga il correggerlo. Nel trasmettere poi o 

con- 
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confegnare a Monfignor Promotore il fu o 
Confulto, trafmife altresì o contegno il libro 
fteflo, che avea avuto da lui, e avendo così 
foddifatto all’ incombenza , che gli era fiata 
data da chi glie la potea dare, attefe in ap- 
pretto alle altre Tue faccende, lenza più in- 
gerirà in quello fatto 

Riconofce V. S. Illullrifs. o può ricono- 
fcére chi che fia, in tutto quello procedere 
del P. Segneri quella fufficientijjìma provo- 
cazione efpreffa dal Traduttore , per ijlimo- 
lare il P. F. Giovanni a feri vere com’ egli 
fcrifle, e come fra non molto vedremo , 
contro non pure il Confulto, ma il Con- 
ditore? I libri, o flampati o manoferi t ti , 
che da legittima autorità fi danno a elami- 
naxe, fi danno forfè per averne determina- 
tamente l’approvazione ? A che fervirebbe 
allora il darli? fi danno, per intendere quel- 
lo che ne pa/a agli efaminatori fecondo il 
dettame della loro cofcienza . Chi dunque 
regolandoli con quello ,.li difapprova , fa 
il fuo dovere , e non provoca nè Giovan- 
ni , nè Pietro , nè chi che fia , a ferver- 
gli in rifpolla improperi e villanie . 

Il P. Fr. Giovanni sì .( e qu] entra la fe- 
conda parte della mia rifpolla al terzo que- 
lito di V. S. Illullrifs. ) egli sì che ha pro- 
vocato con qtiello fuo libro e il P. Segneri 
in particolare, e i Gefuiti in generale, fic- 
come ha detto nel fuo» Memoriale il P. 

Xara- 



3 ° Saggio 

Xaramillo, contraddetto in ciò a manifefto 
torto dal noftro Traduttore in aria di ma- 
raviglia e con tuono d’impazienza; Ma chi 
può , egli dice alla pag. XII. con pazienza 
/ offrire , cbe fi dica , che il P. Giovanni provo - 
ca e la Compagnia de Gesù in comune , ed in 
particolare il celebre f. Paolo Segneri ? lo ve - • 

rumente non so , fe mi fogni , quando quejle 
cofe leggo , o fe fognajfe il P. Xaramillo quan- 
do le fcriveva. Ed io sò di certa feienza , 
che P. il Xaramillo veggiava beniflìmo , quan- 
do quejle cofe fcrijfe , e che il Traduttore fo- 
gnava, o più tolto fingeva di dormire, quan- 
do le lede. 

E per farci dal P. Segneri, e vedere fuor 
di lògno, s egli fi a fiato provocato dal P. 

Fr. Giovanni, V. S. IUuftrifs. non ha a far 
altro che leggere , o rileggere ( perchè io 
debbo credere, ch’ella le abbia già lette ) 
le prime prime parole, colle quali elfo P. Fr. 
Giovanni fi accigne a rifpondere all’ intro- 
duzione del Segnerino Confulto . L’introdu- 
zione era fiata quella : Ejjendo flato richìeflo 
di dare con fincerità il mio parere fopra la 
Vita interiore , che di fe flejfo fcrijfe V Illuflrifs. 
Signore D. Giovanni Palafox , ho giudicato coti, 
veniente di darlo con libertà fecondo quello , 
che ne fento . Le prime parole della Rilpolta 
del P. F. Giovanni fon queftfe: Non dice l' 
anonimo (così egli chiama da per tutto il/ 

P. Segneri , non *perchè non fapefle chi fi 
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folfe l’autore del Confulto , ma perchè il 
- Confulto gli venne alle mani , ficcome egli 
llelfo attefta , lenza fofcrizione di alcuno ) 
chi lo richiefe ; nè potè affegnar altri che [e 
fieJJ'o . Lo {limolò la [ua malizia , il [no mal 
affetto ed il timore di piegare il ginocchio al Ven. 
Palafox. Ma in tal guija /’ acciecò la p afflane , 
che in poche righe Ji fcuopre inconfeguente , eh’ è 
carattere d’ ingannatore . E con quello ftile 
òbbligante, e niente provocante , nè punto 
oltraggiarne il P. Segneri , fi conduce in fi- 
no al fine tutto l’ innocentilfimo libro dell’ 
Innocenza vendicata , chiamandofi a tutto pa- 
lio quel grand’ uomo , uomo di [moderato ar- 
dimento , di poche obbligazioni , di perver[a in- 
tenzione , di arrogante [afiidioj di perduta co- 
[cienza , ciarlone , calunniatore ignorante , vol- 
pata , bugiardo , da non credergli quel che di- 
ce , ancorché il giuri , novello Abailardo abban- 
donato dalla mano di Dio , iUc. & c. & c. 

Niega forfè in noltro Traduttore quelle 
ed altre tali orribili e fcandalofe invettive 
del P. Fr. Giovanni contro 1’ autore del 
Confulto? Non le niega, ma le difende, e 
le vuol lecite, anzi in ogni modo dovute - ' • 

Ecco le fue parole alla pag. XIV. Non il 
P. Segneri , ma un uomo maffeherato è quello , 
contro di cui fi [caricano le invettive del P. 
Giovanni. Balla per Ora il rimanente del 
tello fi vedrà poi . Si può dunque lecita- 
mente , e in fama grazia di Dio, flando- 

fene 
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Tene la perfona nel divino cofpetto come un 
Elia , fare contro di un uomo mafcheraio 
una buona fcarica d’invettive, e, per iden- 
tità di ragione, anche di baftonate? Obbli- 
gatiffimo della notizia , eh’ io non fapeva 
quello bel privilegio degli nomini mafeherati . 
Mi guarderò ben’ io per 1 ’ avvenire dall’an- 
dare più in mafehera. , come ho praticato 
talora, anche nel prefente carnevale. Io in 
fin ora*avea creduto, che, appunto per 6f- 
l'ere l’uomo mafeherato, gli fi doverte por- 
tare maggior rifpetto; effondo fempre rego- 
la di prudenza l’abbondare più torto incor- 
tefia verfo chi , non fapendofi chi fi fa , 
potrebbe per avventura effere da più di noi. 
E in fatti veggiamo, che anche il volgo più 
rozzo parlando con una perfona mafehera- 
• ta, la chiama j (ignora mafehera : e a un bi- 
fogno quella tale /ignora mafehera farà tino 
sbirro , e ancora il boja. E , a propofì.to 
di boja, non debbo lafciar di dire a V. S. 
Illuftrifs. «he il P, Fr. Giovanni, per abbon- 
dare erto pure in corteiia, al fio mafehe- 
rato P. Segneri dà efpreffamente il titolo , non 
. dico già di boja, ma di avventore della bot- 

tega del boja, dalla quale ei dice in, certo 
luogo, che l’anonimo cava i faoi dilemmi , 
e non mica dalla Dialettica , della quale non- 
ne sa flraccio . O Dio ! Il boja mafeherato fi 
chiama da chi l’incontra, per , rifpetto , Si- 
gnora, mafehera . ; e il P, Fr. Giovanni a un 

P. Se- 
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♦ P. Segneri mafcherato dice per complimen- 
to, ch’egli ne viene caldo caldo dalla bot- 
tega del boja. Ma non ci farà maraviglia , 
fe ci ricorderemo dell’ ampliffimo privilegio, 
di cui fi fuppone dal Traduttore che goda- 
nogli uomini mafcherati. 

Sul medefimo fuppofto cammina anch’ 
egli il Reverendifs. P. F. Giovanni' ; ma non 
tifa gli fleflì termini del fuo Traduttore . 
Suppone , che il maltrattare , com’egli ha 
fatto , uno fconofciuto , è cofa lontaniflima 
dall’ offenderlo . Èccolefue parole alla pag.S. 
Innanzi a tutto però due cofe protefìo . Sen- 
tiamone la prima , eh’ è la fola che fa al 
noftro propofito, e ci dee fervir definizio- 
ne. Xa prima , ch’io non conofco la perfona , 
che fenffe il foglio (hoc eft il Confulto ; ) e 
confeguentemente fono lontaniffimo dal preten- 
dere di offenderla. Buoniflima confeguenza , 
appunto come quell’ altra dedotta dal maf- 
cherato. Si potrà dunque lecitamente, e in 
fanta grazia di Dio , ftandofertCì la perfona 
nel divino cofpetto come un Elia , fare con- 
tro di un altra perfona non conofciuta una 
buona fcajica d’invettive, e, per identità di 
ragione , anche di baronate , con effere lon- 
taniffima dal pretendere di offenderla ? Quella 
c la volta , ch’io fon tentato flranamente 
d’ambizione, e Ito lì lì per dare il confen- 
fo, defiderando di effere ben ben conofciu- 
to da tutti gli uomini del mondo . Ah J 
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poveraccio me * S’ io vado per la città di* 
notte al bujo, noti c’è un anima , che mi 
conofca: e , fe ci vado di giorno chiaro , 
quanti fono mai pochi coloro , che mi co- 
nofcono ! E che farà mai di me ! Qui fi 
tratta , che la cofa potrebbe finire in altro, 
che in ifcariche d’invettive , o di pure ba- 
ronate . Chi mi alficura dalle formali archi- 
bugiate ? Mi par piopio di etfer ridotto al- 
lo llato di Caino, e coftretto a dire: Om- 
ni s igitur , qui invenerit me , occidet me . E 
ciò accadendo (che Iddio per fua bontà me 
ne fcampi , ) allora del mio uccifore che ne 
farebbe ? Si caverebbe forfè dalla bottega del 
boja tanto almeno di fune , che baftaffe a 
gentilmente impiccarlo per la gola ? Nò cer- 
tamente : eh’ egli proverebbe la fua inno- 
cenza in faccia di chicchelfia , con protefta- 
re , che m’ averte ammazzato fenza conofcer- 
™i , e che confeguentemente era. flato lontanif- 
fimo dal pretendere d’ ammazzarmi . 

Niente più concludente di quefta , fatta 
dal mio fuppofto uccifone , è la giuftifica- 
zione, che allume a fare il P. Fr. Giovan- 
ni delle fue atroci invettive contro del P. 
Segneri., -con proteftare di non lo aver co - 
no f ciato . E, per vie maggiormente vederne 
l’ inconcludenza, fia contenta V. $. Illuftrifs. 
ch’io metta la cofa in afpetto contrario . 
Suppongali , che il P. Segneri , in vece del 
Confulto disfavorevole, ch’ei fece, un altro 
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nt avelie fatto tutto favorevole alle cofe di 
Monf. Palafox , e che, venuto quello Cort- 
fultò fenza alcun nome di autore , alle 
mani del P. Fr. Giovanni , e paru togli ot* 
tintamente diftefo e ragionato j e molto ar- 
to a promuovere j leggendoli * il concetto , 
e la caufa di quel Prelato * fi folle egli ac- 
cinto a cementarlo , con lodare altamente- 
l’ingegno, là dottrina, e la pietà dell’ano-i 
nimo autore j e rilevare il merito dell’ ope- 
ra ne’ concetti , nel metodo , nello Itile &c. 
e , terminato di fcrivere un tal fuo conten- 
to 4 , l’ avelie poi renduto pubblico colle {lam- 
pe: domando io; Noti diremmo noi ora , 
leggendolo , che il iY Fn Giovanni avelie 
grandemente onorato il P. Segneri j quan^ 
tunque da lui non conófciiito ? Or avendo 
egli medefimo con altro fuo libro , cioè con 
quello àcW Innocenza vendicata * caricato d’in- 
giurie 1’ autore anonimo di quello flelfo 
Confujto, come potremo dire, eh’ egli non 
abbia ingiuriato, e provocato il P. Segtìeri* 
perciocché da lui non conofciuto? 

A maggior evidenza di quello * pigliamo 
per un altro verfo la cola , llando nella me- 
defimà fuppofizione * Se il P. Segneri Itelfa, 
capitatogli alle mani l’ onorevole contento 
fatto al fuo Confuito , e , riputandoli quan- 
to onorato * altrettanto obbligato a rimo- 
llrare qualche forta di gradimento al cor- 
tefe comentatore, fi folle indotto a fcriver- 
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gli una lettera, in cui dandogli!! a conoicd*' 
re l’avefse ringraziato dell’ onore fatto non 
meno alla fua perfona , che al fuo Conful- 
to, profetandogliene diftinta obbligazione , 
ed efibendogli perciò ogni maggiore corrif- 
pondenza : ad una sì fatta lettera avrebbe 
mai potuto il P. F.. Giovanni dare una rif- 
pofta concepita in quefti o fomiglianti ter- 
mini ? Voftra Reverendijfima fi ripigli , e fi 
tenga pure per sè i ringraziamenti , che mi 
fa per aver’ io fcritto con lode dell’ autore del 
confaputo Confulto : poiché , non fapendo io , 
ch’ella ne fojfe 1‘ autore , fono flato lontani!- 
fimo dal pretendere di lodarla . Lodai i Ano - 
rimo , e confeguentemente non lei . Egli è ve- 
ro , che l' Anonimo altri non era , che Voflra 
Rjeverendiffìma ; ficcarne ho poi faputo . Ma al - 
lora , eh' io ciò non fapeva ì l’Anonimo era u- 
na perfona ben diftinta da Voftra Reverendiffi- 
ma 4 Se debbo efjere ringraziato da alcuno per 
le mie lodi , lo debbo effere dall’ Anonimo ; E , 
quando da lui me ne verranno ringraziamenti 7 
io gli accetterò con gradimento : e frattanto 
bacio a Voftra Reverendijfmia nel cofpetto di 
Dio le mani. Di Salamanca ijc. 

, V. S. Illuflrifs. non può ridere de’ con- 
cetti flrambi, e affatto affurdi di quella let- 
tera ideale , fenza ridere al tempo fleffo 
della non ideale protetta dei Reverendifs. 
P. Fr. Giovanni in ordine al non aver offefo 
nè provocato colle invettive ed ingiurie dei 
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fuo libro'delt 'Innocenza vendicata il P. Se- 
gneri , vero autore del conful to , fui moti- 
vo che quelli era Anonimo , e da lui non 
conosciuto. Vegliamo ora, s’ egli abbia ojfefo 
altresì e provocato nello fteffo libro i Ge- 
fuiti in generale . 

Rifpetto a quelli pure fa il nollro Reve- 
rendilfimo la fua protella, per cui fi è poi 
creduto lecito di poter dirne alle occorrenze 
ogni male . Avendo premelfo quel fuo Pro - 
te/io , ci»’ io non conofco la perfona , che ferine 
il foglio , foggiugne immediatamente : Ignoro 
ancora di che nazione o ijlituto fia . . . . e , il 
più che mi flenda a fofpettare per alcune fra - 
fi , file , e maliziofe fottigliezze , che il latino 
chiama argutias, è, che fia Italiano . ; 

Primieramente in nome mio , e di V. S. 
Illulìrifs. , fe n’è contenta, e. di tutti gl’i- 
taliani , rendo diftinre grazie a fua Paterni- 
tà Reverendilfima dell’onore , che fa alla 
nollra nazione , la qual per lui fi vuol di- 
pinta da tutte l’ altre, per le maliziofe fotti* 
glàizze , che il latino chiama argutias , tutte 
proprie di lei . Per altro mi ricordo , che i 
due Apologilti Spagnuoli, de’ quali ho par- 
lato di fopra, rimafero così fcandalizzati di 
quella razza di arguzie , attribuite per carat- 
teriftica alla nazion nollra Italiana , che fi 
credettero in obbligo di fare una molto vi- 
va, e affai fraterna correzione al P. Reve- 
rendi. pel fuo poco confiderai parlare , 
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che il Latino chiamerebbe imprudenti am , o, 
come dice un mio Calepino di corrertiflima 
itampa , impudentiam . 

Dico in fecondo luogo, che, non ottan- 
te la protetta, che il Padre Reverendiflimo 
fà d 'ignorare l’ ijìituto dell’ Anonimo , ei lo 
fapea beniflimo, e, fenza efpreflamente no- 
minarlo, l’ha maltrattato, e provocato ben 
bene . Di ciò credettero i fuddetti due A«- 
pologifti di avere un evidente rifcontro in 
certe parole dell 'Innocenza vendicata in pro- 
pofito delle opere fopranaturali , e della giu- 
ftificazione, le quali diceano a un di pretto 
così : Si yo fuera del gremio del Anonymo , di- 
spera , que los Pelagianos bolvian al mando . 
Io forfè , nel referirle , avrò sbagliato in qual- 
che efprettìone. Ma egli è certo, che la fu- 
ttanza è la medefima, e che la parola gre- 
mio ci entrava, ricordandomene molto be- 
ne. Or ecco qua, ripigliavano qui gli Apo- 
logifti , che il P. Fr. Giovanni fapea di qual 
gremio , o fia ijìituto , foife l’Anonimo, e 
al medefimo tempo ha maltrattato , e pro- 
vocato quello ftefso gremio e ijìituto . Anche 
V. S. Illuftrifs. dirà, che più non ci vuole 
a .provare con evidenza un tale afsunto . Io 
nondimeno , a provarlo , non ittimo di do- 
vermi valere di quello tetto: perciocché quel- 
la parola gremio io la trovai nello fcorre- 
re cafualmente V Errata corrige nel fin del 
libro, quando il letti in Madrid , cangiata 
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in genio . Del che gli Apologhi fuddetti 
non fi dovettero avvedere , nè ne cercaro- 
no : efsendo loro occorfo quello , che a quafi 
tutti fucccde, cioè, che leggendoli un paf- 
fo, in cui il fenfo par che cammini bene , 
non viene in capo, che ci fia fcorfo errore 
di (lampa , nè però fi va a cercarne alla 
fine del libro la correzione . Ma non è già , 
ch’io per tutto ciò m’impegni a follenere, 
che dalla penna del P. Fr. Giovanni non 
ufcifse più tollo gremio , che genio , nè che 
il cangiamento di gremio in genio non fofse 
fatto dopo terminata la (lampa da qualche 
caritatevole correttore , il quale accorgen- 
dofi , che il gremio faceva irreconciliabil- 
mente a calci , colla protella di non cono- 
fcerfi 1 ’ iflituto dell’ Anonimo , e (limando 
di poterli lecitamente , anzi piamente , va- 
lere di una di quelle , che il latino chiama 
argutias , abbia con finilfima malizia fulli- 
tuito il genio al gremio . Ma fu ciò non po- 
trei determinatamente dire nè sì , nè nò . 
Abbiali la verità il fùo luogo. OlTervo frat- 
tanto, che il nollro Traduttore Italiano ha 
fatto ufo della correzione del fello Spagnuo- 
lo, avendo alla pag. 114. lin. 6. così volta- 
te le fuddette parole: Se io fojffi dell’umore 
dell' Anonimo, direi , che ritornarlo al mondo i 
Pelagiani. Non ho che dir nulla in contra- 
rio . Accordo , che quello tello non polfa 
addurfi in prova dell’ avere il P» Fr. Gio- 
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vanni provocati i Geluiti col fuo libro ge- 
neralmente ed in comune : fé non in quanto , 
T aver lui provocato un particolare di una 
Comunità, fuggetto maffimamente còsi cof- 
picuo di elfa , come lo è il P. Segneri di 
quella de’Gefuiti, ben fi può dire una prò - 
vocazione di tutto il loro Comune . Ma re- 
cherò io a V. S. Illuftrifs. due o tre altri fe- 
lli del medefimo libro, ne’ quali la provo- 
cazione di tutto il Comune è maniglia , 
lebbene fatta colla maggiore difinvoltura 
del mondo, e coll’ ufo. puntuale delle argu- 
zie de’ Latini , e come da chi fcaglia il faf- 
fo , e ritira la mano. 

Avea il P. Segneri al §. 2. del fuo Con- 
flitto fcritto così: L’ avere Monfignor Palafox 
taciuto in quefia vita il fuo nome , e fofìituito 
quello di un Peccatore , non vuol dir niente ; 
poiché egli molto bene fapeva , che , fenza met- 
tere il fuo nome , farebbe flato affai noto an- 
che dopo i venti anni , che affegnò per termi- 
ne alla pubblicazione di quell’ opera , quando 
ejfa foffe approvata da quei , a’ quali la lafcia- 
va, cioè , daperfone feco fìrett amente unite in 
amicizia , che la dovevano ricevere , e> cufìo- 
dire come un eredità molto ] limabile , per la 
reciproca /lima , che il Palafox avea dimo fira- 
ta di quelle perfone , febbene tutta molto dovu- 
ta , e giufla. 

Saprà V. S. Illuftrifs. molto, bene , che 
le perfone , dal P. Segneri in quello luogo 
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indicate, furono i Padri Carmelitani Scalzi 
della Congregazione di Spagnà: e potrà an- 
che oflervare con qual rispetto, e con quan- 
ta lode egli ne parli, dicendo, che la fiima 
dimofirata ad effi in vita da Monf. Pala- 
fox , il quale prima di morire lafciò loro 
come in eredità, quel libro manofcritto del- 
la fua vita, da pubblicarli non prima, che 
foflero partati venti anni , fu una Itima tut- 
ta quanta molto dovuta , e giufia : nè Jafcidi 
afpettarfi , che a maniere sì correli ed ob- 
bliganti, debba il P. Fr. Giovanni a nome 
fuo , e di tutta la fua Congregazione , di 
cui era Generale, corrifpondere , lenza per- 
dere punto della gravità, corrifpondere, dif- 
li , «on almeno un Quedamos muy agradeci- 
dos al Anonymo por fu fineza , y no poco de- 
bemos por la mifma a fu Gremio. Or fenta 
l'obbligante rifpofta, ch’egli gli dà colà al- 
la pag. 5 6 . n. 39. Aggtunje l’ Anonimo , che 
quei ( afidi bene li conofceva ) a' quali Monf 
Palafox mandò il fuo libro , l' avevano da ri- 
cevere e da cufiodire come una eredità molto 
filmabile . Ringraziato fia Dio , che ha detta 
una verità . Ma ivi dovette fpiegare il fuo 
genio , fignificando il più filmabile col nome di 
eredità . I Carmelitani confervano quel libro 
come un .preziofo te foro , quale fidò fòro l' amore 
di sì venerabile Prelato . 

O andate a far carezze all’ iitrice . Che 
rifpondere fcontro, e difcortefe è maique- 
• Ito ! 
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fio! Primieramente, pare che quello Reve- 
rendilfimo abbia avuto per male, e fia lì 
difguftato, che il P. Segne/i , da lui non 
volutoli conoscere che p et Anonimo, cono~ 
fceffe affai bene i Padri Carmelitani , a’ quali 
Monf. Palafox mandò il fuo libro : come fe 
in tale conofcenza , o Ila notizia , ci folle 
qualche reato, o folfe reo il P. Segneri di 
elferfene fervito per provocare que’ Religiofi, 
e non fe ne folfe anzi valuto per encomiar- 
li. In fecondo luogo, egli ringrazia Dio , 
nel cui cofpetto farà certamente Itato, quan- 
do ciò fcrifte , che il P. Segneri , dopo tan- 
te bugie abbia finalmente detta una volta 
la verità ; ma nota argutamente , che quella 
medefima prima, e forfè anche ultima ^ve- 
rità, detta dal P. Segneri , è fiata da lui 
detta in maniera, che nel proferirla ha ma- 
nifeftato il fuo genio , e la fna propenfione 
alle eredità . Ecco come Io prova ad eviden- 
za da Salmanticenfe fuo pari. Parlando il P. 
Segneri del libro della Vita interiore , man- 
dato da Monf. Palafox , prima di morire , 
a' Padri Carmelitani, perchè lo ^iiardaflero, 
ha ufata refpreflione di eredità molto /lima- 
bile : dunque egli avea genio , e propenfione, 
e tirava fortemente alle eredità : e fe quello 
non fofse , fion farebbe chiamato eredità molto 
/limabile , ma più torto preziofo teforo : e in fat- 
ti , come preziofo teforo , e non già come eredità 
molto /limabile , lo confervano i P. Carmelitani . 

Adun- 
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Adunque (dirà qui l'ubi to V. S. Iliullrifs. ) 
fe , perchè l’ Anonima ha chiamato quel li- 
bro eredità molto {limabile , fi prova , che 
egli tiraffe alle eredità , fi proverà ancora , 
che il P. Fr. Giovanni , il quale 1’ ha chia- 
mato preztofo teforo , e i P. Carmelitani , 
che come preziofo teforo il conlèrvano, ab- 
biano tirato, e tirino a’ t efori . Che prove, 
anzi che fciocchezze , che feempiaggini , che 
freddure fono mai quelle? 

. Sciocchezze ? Scempiaggini ? Freddure ? Mi 
perdoni V. S. Illultrifs. La non ha ancora 
capito il gergo. Egli è quello uno de’ più 
ingegno!! , de’ più fpiritofi , de’ più arguti 
pad! di tutta l’opera. Mi favorifea . Il P. 
Segneri , o , come lo chiama 1* argutijfimo 
nollro P. Fr. Giovanni, f Anonimo , di qual 
gremio era? ella mi rifponde: Chi non lo sài 
era di quello de' Gefuiti . Ripiglio or’iO. Rin- 
graziato fia Dio, ch’ella ha detta una vol- 
ta la verità. E i Gefuiti* da coloro , che li 
vogliono pungere , e provocare , di qual ge- 
nio fi fuol dire, che fieno, ed a che tirino? 
Veramente , ella dirà , da yuejli tali fi Juol di- 
re , tra /’ altre cofe , eh’ eglino abbian del ge- 
nio . , e tirino alle ereditai Ringraziato iterum 
Dio, ch’ella ha detta per la feconda volta in 
vita fua la verità . E in premio di quelle due 
fincere fue confezioni , ella verrà ad avere 
capito, e. comprefo il gran millero, cho pri- 
ma non intendeva . Ci volea tanto a darci 
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dentro? Quando mai dal nominarli da una 
perfona non conofciuta ( quale ha sì folenne- 
mente proteftato il P. Fr. Giovanni nel cor- 
petto di Dio, che gli era l’Anonimo, ) c 
della quale perfona non li può però fape- 
re, fe abbia genio , o contragenio, fe tiri o 
non tiri a eredità , quando mai , dilli , dal 
nominarfi da una tale perfona , in qualche 
propolito eredità , fi dedurrebbe per confe- 
guenza, ch’ella abbia genio , e tiri a eredità , 
fe non fi conofcelfe almeno , e fi fapelfe , 
eh’ ella appartiene ad un determinato gre^ 
mio , il quale abbia il nome, e a cui fi vo- 
glia dare , e confermare la taccia di aver 
genio , e di tirare a eredità ! Par’ egli a V. S. 
Illuftrifs. che uno , fiato Lettore di Sala- 
maneft per non pochi anni , come lo fu il P. 
Fr. Giovanni, [ebbene con poco frutto , com’egli 
alla pag. 7 . dice per fua umiltà ( dico per 
fua umiltà, e non dico Ringraziato fi a Dio , 
che ha detta una verità ) , le par’ egli , dilli , 
che uno , fiato Lettore di Salamanca , fofse 
capace di dedurre dalla parola eredità , con- 
clulioni inconcludenti , e non anzi tali , che 
firignelfero, e ftro^zafsero più afsai che in 
Bari aria'. . 

* Per altro , quel tacciare di avidi delle ere- 
dità i Gefuiti a niun altro conveniva meno , 
che a un Carmelitano fcalzo, non dico già 
per que’ motivi , che fubito faranno venuti 
in mente a V. S. Illuftrifs. ma fui riflelfo 

del 


Digitized by Google 



di Aifpofla. 

del grande ajuto, che i Gefuiti dierono al- 
la Santa Madre Terefa nella fondazione de' 
conventi della Riforma Carmelitana . Leg- 
ga V. S. Illullrifs. il libro della Santa, in- 
titolatoj/ 7 undaciones ( che con altre opere di 
elfa nel fuo originale fpagnuolo fono lamia 
quotidiana lezione fpirituale, e il mio uni- 
co efercizio per non dimenticarmi della lingua 
che apprefi nella mia dimora nella Spagna) , 
c troverà quante volte e con quale impe- 
gno ed effetto i Gefuiti cercarono fufiidj , 
ed anche intiere eredità, non già per le pro- 
prie , ma per le fondazioni della Santa . Non 
poffo lafciare di copiar qui ciò, che appun- 
to a quelli giorni fu tal propolito ledi nel 
capitolo 14. del Libro fuddetto ; .EJlaba , di- 
ce la Santa, en la ciudad de Toledo un bom- 
bre honrado y fiervo de Dio , mercader , el qual 
nunca fe quifo cafar , fino bazia una vida co- 
rno muy Cattolico, bombre de gran verdady bo- 
ne jìidad ; con trato licito allegala, fu bazienda , 
con intento de bazer de ella una obra muy agradablc 
al feàor LI amai) afe Martin Ramires . Diole el 
mal de la muerte . y fabiendo un Padre de la Com- 
pania de Jefus , llamado Pab/o Hernandes , con 
quien yo ejìando en efie lugar me avia confef- 
Jado , quando ejlaba concert ada la fundacion de 
Malagon , el qual tenia muebo defeo ( Non te- 
ma di nulla V. S. Illuftrifs. tiri pur innan- 
zi francamente: che lo fpirito di S. Terefa 
era lontani (Timo dal provocare i Gefuiti , e 
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molto più uno di loro , eh’ era flato fuò 
Confelforc ) de que fe hizieffe un monaflerió 
deflos en efle lugar » Fuele a bablar ( fe il p 4 
Fr. Giovanni avelie veduto quello Gefuità 
incamminarli alla cafa di quello ricco mer- 
canta, Moribóndo fenta fuccejfione , avrebbe 
giudicato rìsi cofpetto di Dio , eh’ egli an- 
dafle per fecondare il fuo genio a bufcarli 
Un eredità pel fuo Collegio , che doveva 
effere a’ que’ tempi ben povero ; Ma il vero 
fi è, che il Gefuita vi s’ incamminò per 
bufcarla ad un Monillero Carmelitano : e 
cosali egu e a raccontare la Salita ) : y le di~ 
xo el fervido ) qut feriàde nueflro fenor , fan 
grande , y corno los C appellane s y las Capellà- 
nias , que queria bazer , las podia defar en ejìè 
Monafìerio &C. Là cofa ebbe poi effetto : e 
la Santa conlervò fempre memoria del buòn 
gtniò , del buon cuore , della buon’ opera di 
quello buon • Gefuita ; lìccome fi può ve* 
dere nelle fue lettere alla 37. 

Un altra provocazione de’ Gefuiti troverà 
V. S. Illultrifs. alla pag. 140. del libro del 
Pi Fr. Giovanni in quelle parole : Quefió è 
l’ ordinario nella vita Jpirituale ; e F Anonimo , 
che di f prezza una dottrina sì comune , mojìra 
Una inclinazione Meno ficura alle fingolarità è 
novità nelle cofe miflicbe : avanzandocene già 
per i noflri peccati moìtifjime nella Teologia 
Stolaflica . Quella Teologia fcolaflica, nella qua- 
le per i noflri peccati abbondano od avanzano 
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moltiffimefingolarità e novità. , crede ella , che 
in mente e nell’ intenzione del noftro Teo- 
logo Salmanticenfe fia la Teologia Scolaflica 
de’ Tornirti, o quella degli Scotifti ? A buon 
intendiror poche parole» 

Una terza ne troverà alla pag. 193. Avèà 
fcritto il P. Segneri nel Tuo Consulto al 
§. 8. così : Può tal 1 uno entrare in fofpetto 
grande ( ed io qui dichiaro di copiar quanto 
ftegue dall’ Originale flato prefentatq^da Moni» 
Promotore alla facra Congregazione , e non 
dal libro del noftro Traduttore , chddalla lin- 
gua fpagnuoìa, nella quale l’ha trovato ma- 
lamente tradotto dall’ Italiana nel libro dell’ 
Innocenza del P. Fr. Giovanni > 1 ’ ha egli 
con nuovi peggioramenti voltato in noftra 
lingua ) che egli a tal fine appunto pigliale a 
fcrivere quefla fua Vita interiore a fua giu - 
fiific azione » Io non lo affermo : ma noti fi quan- 
to al -vivo egli accufi gli altri , e difenda se 
( fulvo che quando efclama in genere ai piedi 
del Crocififfo ) e fi vedrà , fe vi è qualche ra- 
gione di dubitarne , fe non di creder lo w Viene 
avvalorato il fofpetto da una ùircofianza non 
difprezzevole >f ed t l' avere lui comandato 
che queff opera non fi ftampdffe fe non cheven* 
ni anni dopo la fua morte » Potè ciò venire da 
fina fagocita : perchè , fe fi fiampava fubito , 
potè a l' autore facilmente venire riconvenuto in 
varie di quelle particolarità , ch'egli dice a pro- 
prio favore : ma in capo a venti anni , 0 fa- 
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rebbono morti quei , che lo potevano di leggie- 
ri riconvenire , o farebbono raffreddati J alvo 
ciò , che grande onore poteva a Dio rifultare 
da tale indugio , fe l’ opera fofj'e degna di pu- 
blicarfiì qual bene al profftmo ? qual difcapito a 
lui ? Ma io , che ho prefo qui [olamente a pon- 
derare le cofe fcritte , non ho da giudicare dell 1 
intenzione . Se in quefla dovefjt entrare , direi 
più tojlo , avere lui raccontate così al minu- 
to le fuddette perfecuziom , affinchè fi fcorgeffe 
V avvertimento di una confiderabile profezia , 
che gli Aa fiata fatta da un uomo di virtù 
eroica in quefie formali parole : „* Dio vi vuol 
Santo , fignore , non però di pennello , ma di 
/ carpello , e martello , e non di pittura , ma 
di baffo rilievo: Dios quiere , que feais San- 
to , fenor , pero no de pinzel , fino de ef- 
clopo y martillo , de bulto , no de pintura „ . 
Pone il Palafox quefta profezia per preambolo 
alla gran narrazione , che nel capo 25 . impren- 
deva a fare delle perfecuzioni da lui f offerse * 
onde non farebbe improbabile , il fofpettare y che 
ve la poneffe a tal fine , cioè per dimofìrare , quan- 
to fi avverò . Se non che , fe molte martella- 
te egli ricevette da quelli , che lo dovean far 
fanto , molte vicendevolmente egli ad ejfi ne 
feppe rendere : E que fio non è conforme alla 
font ita . Quello è vero fantò , lavorato a guifa 
di fiat u a , il quale non fi tifente . 

Non ci è chi non fappia i che di quefie 
martellate, rendine dalia fiatila a chi collo 
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fcarpello e col martello la lavorava , le mi 
in numero, e le più gagliarde e fonore toc* 
careno *\ gremio de’Gefuiti. Or ecco come 
il P. Fr. Giovanni , nel rifpondere al fo- 
praHegato patto del confulto , prendendo le 
pam e le veci della ilatua ,dà egli pure 
delle caritative martellate a que’ buoni lavo- 
ratori , e a figliuoli e difeendenti loro , e 
gli [ provoca in comune ben bene . Non v è 

A lPTA tl 9 Che nel Um P° de ’ 'ontrafti 

Mf Indte > Jìecomt , giudici , attori , tefiimonj, 

9 S P er f otte d! altra qualità affiifiero 
Monfignor Palafox, così parimente Monfignorc 
mortifico non pochi.... Sebbene in tutto Le fio 
procede , fenz animo vendicativo , con fanto 
zeio come dtjfi di fi opra , * fecero molti fan- 
ti . Ma al fine quel dolore affiijfe quei , che 
allora erano gl' intesati ; , , U \ ltre 

uTT'l C °^ a a $ at . creAthtle che fia trasfu - 
Ja ( dee dire trasfufo , dovendoli riferire a 
quel dolore )ne' figliuoli e difeendenti, i quali, 
ficcome s Padn y vedranno di mal occhio le co- 
Jcdel Santo Palafox ( e quella è la millefi- 
ma volta , che in quello libro fi dà il tito- 
li à \J\\ nt ° ? l Monfi § nor PaIaf ox , alla bar- 
ba della celebre conili tuzione di Urbano 

auei ri ta |,r r ° POfit0 > ; 4 Vigilanza di 

Tirerò h U [ehbene . in ? n ca fo *ffai differente 
r £ San & Mls e J“ s fu per nos , & fuper fi- 

/ Pad°rfT J ‘ ^ P rinci P io > che ejfi 
v raari ; allora non giudicarono ingiufio , fi 

D può 
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può pr e fumé re nafcejfe il foglio deir Anonimo , 

t può temerfi fe ne [pungeranno degli altri . 

Poveri Padri , martellati dalla fatua ! Po- 
veri Figliuoli e difendenti , ne’ quali fi è 
trasfufo , infieme coll’ altre affezioni de’ Pa- 
dri , anche il dolore di quelle martellate ! 
Poveri Gefuiti , padri , figliuoli , e difen- 
denti , cangiati tutti in Giudei, e fu quali 
cafc a tutto il fangue della fatua ! Ma più 
povero di tutti loro il P. Fr. Giovanni , che 
tali iniquità , e cofe veramente da ghetto , 
fi lafciò ufcir dalla penna ! E povero final- 
mente al par di lui il fuo Traduttore , che 
quelle medefime cofe ha voluto comuni- 
nicare all’Italia, e di più vuol darci ad in- 
tendere, che nel libro , ch’agli ha tradot- 
to, non fieno fiati ingiurati , o, còm’ egli 
dice , provocati , dal fuo P. Fr. Giovanni i 
Gefuiti in comune . V. S. Illuftrifs. legga il 
libro, e ci troverà da per sè fteffa molte e 
poi molte altre si fatte provocazioni , fura 
che fia neccfiario, ch’io qui mi metta a re- 
giftrarle. 

E balli per ora infin qui . Al rimanente 
delle propolle , che V. S. Illuftrifs. mi ha 
fatte, foddisfrò con altre mie in altro tem- 
po , che prefentemente non pollo ; ed è 
cofa di lunga manifattura lo fviluppare 1’ 
intrigata e valla materia , malfimamente dell’ 
ultima. Ma non lafci ella frattanto di ado- 
perarfi per far acqui fio delle due Apologie, 

ac- 
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accennatele da me di l’opra : e iti cafo eh’ 
ella, non le potendo trovare coftì , le do* 
vette commettere a-xjtìalche fuo corrifpon- 
dente in Madrid, la fia fervi ta di commet- 
terle duplicate; bramando anch’io di aver- 
ne copia . Torno ad atticurarla , che fono 
due capi d’ opera v e , a non le leggere , non 
è potabile a chi non fia e gran teologo, e 
pienamente informato delle cofe di Monfi- 
gnor Palafox , formare il dovuto concetto 
della totale infuttìftenza di tutte e fingole le 
rifpofte, che nel libro dell 'Innocenza vendi- 
cata fi danno agli articoli del Confulto del 
gran P. Segneri .■ Nè tema V.S. Illuftrifs. di 
avere colla lettura di effe a perdere la fil- 
ma, ch’ella fi protetta di avere avuta infin' 
ora della virtù di Monfignor Palafox , che 
anzi' per avventura le fi raddoppierà , purché 
nel legerle proceda coll’ avvertenza e col 
fuppotto del quondam Signor Auditore N.N. 
il quale , avendo etto pure letto in Madrid 
quelle due Apologie , e domandandogli io 
ciò che gliene pa rette , mi rifpofe liberamen- 
te, parergli che non ci potette effere cofa 
più di quelle conducente al buon èfito del- 
la caufa di Monfignor Palafox . E maravi- 
gliandomi io di tale rifpofta , egli , per ca- 
pacitarmi e convincermi , prefe a decorrer- 
la meco cosi. Qual è l’aflùnto de* due Apo- 
loghi ? Egli è unicamente quello di pro- 
vare , o più tolto di confermare la conclu- 
. * . Da fio- 


/ 
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{ione del Segnerino Gonfulto, la qual tr if 
che il libro fcritto da quel Prelato della fùà 
„ Vita interióre fpiri da capo a piedi gran 
vanità nella fujìanza i e grande artificio nel 
modo „ . Or io foltengo , che con quanta 
maggiore evidenza l’uno e 1’ altro prova e 
dimoftra un tale aflùnto , con tanto mag- 
gior fondamento polla ilabilirfi l’umiltà Ick 
praffina e in grado eroico di Monfignor 
Palafox . E che ? Non lì può forfè ragio- 
nevolmente credere e probabilmente dire y 
che quel Prelato umilitlìmo non con altror 
intendimento fcriveffe a maniera di enco- 
mio e lafciaffe alla pofterrtà quella fùa Vi- 
ta, fe non perchè, {piccando in elfa da per 
tutto il carattere di un uomo vario ed am- 
biziofo , e non quello di un umile ed ab- 
bietto fervo di Dio , fervilfe in ogni tempo 
per un inoperabile oftacolo a crederlo vero 
fanto , e molto più a volerlo fantificato ? A 
me pare , che non poffa condurli più in sù 
l’umiltà di un fervo di Dio, qualor è giun- 
ta a quello gradò , che non folo non fi cu- 
ra di coiifeguire llima ed onori , ma fpe- 
cola ancora e mette in opera un mezzo , 
per cui le fe ne impoflìbiliti il confeguimen- 
to . Per verità io non finifco d’ intendere , 
come mai i Pollulatori della eaufa, invece 
di ollinarli , come infin’ ora hanno fatto 
inutilmente e contro tutta la ragione , ini 
pretendere, che quel libro non i fpiri da capo 
. . . a pie * 
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a piedi gran vanità , non abbiano più torto 
accordando tutto ciò , battuta queft’ altra 
ftrada agevoliffima e ficura di moftrare > 
che quella è vanità apparente , e Emulata 
a bella porta , affine di ettere ftiraato non 
umile , ma fuperbo ( nella maniera che tan- 
ti fervi di Dio, affine di ettere riputati dal 
mondo pazzi , hanno fimulata pazzia ) , e 
che in confeguenza ella è vera , reale , ed 
eroica umiltà , ficcome quella di quegli al- 
tri era veraci (lima fapienza. Per la mede li- 
ma via ( feguiva a dir l’Auditore) fi arcfe- 
be ad attaccare e vincere quell’ altro , infin 
ora non fuperato , nè forfè mai fuperabile 
ottativo nella medefima caufa, dedotto dal- 
la celebre Lettera fcritta dal fervo di Dio 
a Papa Innocenzo X. contro de’ Regolari, 
fpecialmente Domenicani, e più fpecialmen- 
te Gefuiti . Tutte V eccezioni e cenfure , 
che di maledica, di bugiarda, di calunnio- 
fa &c. fi danno dagli -oppofitori, e dai ven- 
ti famofi Vefcovi della Spagna a quella Let- 
tera, fvanirebbono a un tratto con niente 
più, che con dire e provare, che fu fcritta 
con rettiffirfia intenzione dal fervo di Dio 
in quell’ aria di maldicenza , di bugia , di 
calunnia &c. appunto perchè fervifle d’ in- 
fuperabile ottativo, cafo mai che i fuoi de- 
voti avellerò dopo la fua morte penfato a 
quello, da cui la fua umiltà era lontanif- 
fima , e eh’ egli voleva efficacemente impof- 

D 3 fibi- 
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Abilitare, non che impedire * Fin qui il fi* 
(tema dell’ Auditore .Ed io mi ricordo , 
che ) avendolo poi dopo il mio ritorno a 
Roma rappreCentato al?<Fr. N«N. Spagnuo* 
lo uno de’ Poftulatori , mio amiciffimo , e 
condlciuto forfè da V,S. Illuftrifs. egli mo- 
ftrò di grandemente approvarlo * e dopo 
ìunpcr ragionamento * che ne tenemmo in- 
fame * egli conchitife con quefte formali 
parole i De verdad qui no me parecé ay otvò 
carbino ni Ai eredito * ni mas compendioso, qué 
elle i Pttet veremàs , Scnor * lo que fé pue de 
hazer . Ma non so * s’ egli ne faceffe poi 
altrove» penfi chi ci ha a penfare. Iopen- 
fo a finirla una volta con tante mie ciar- 
' le ^ e ridurmi a recitare 1' Officio divino , 
trovandomi al Dénttné labi A tnea ; colle qua- 
li baciandole in fretta e in furia le mani 
refio* e mi confermo il dì té. Febr» 1760* 

£>} y 4 S* Uluftrifs* e Ravereildifs- 

% * 

V 

tornii/* è ÙbUigatifs. Servirne 
G.C< Ri A, 
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del Portogbefe [opra il Me- 
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DI UN CAVALIERE 

I 

* * * ' i .* * , 

In rifpofta ad uri altra feriti agli dal Sig. 
Ambafciatorc di N. in 
Roma. 

H O terminato di leggere attentamente il 
Libro delle Rifleffioni al Memoriale ec. 
favoritomi da V. E. , e Tempre più ricono- 
feo nell'Autore uno fpirito di malignità, e 
di calunnia . Intorno all'accufe di ribellione, 
e di commercio illecito contro i PP. Ge- 
liti , ci dara lume il giudizio , che fopra 
il Proceffo dell’ Emo Sig. Cardinale di Sal- 
danha dovrà naturalmente fare la S. Sede 
con ammettere le loro difefe . Molto mag- 
giori di codetta erano le imputazioni con- 
tro i Gefuiti nel Paraguai , rapprefentate 
come cofe vere al Re di Spagna Filippo 
V. dal 1740. 1741. fino a tutto il 1742. 
Detto Monarca ne commife l’ efame al fuo 
Reai Configlio ; fi fpedirono al Paraguai 
nuovi Governatori, nuovi Commiffarj ; fi 
procurarono dal Re medefimo notizie fegrete, 
tanto dagli Ecclefiaftki , quanto dai Seco- 
lari, e nel 1743 * dopo lunghe Conferenze, 
ed efami con Reai Difpaccio in forma di 

De- 
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Decreto , non folo furono affolliti ex capite 
innocenti * 1 fi PP. Gefuitf, ma fi trovarono 
meritevoli a fegno di riportarne ringrazia- 
menti dal Re, e da tutta la Corte per il 
loro zelo, carità, e difinleteffe , Conte fta 
regiftrato nel medefimo Decreto , che V. E. 
potrà facilmente averlo da codefti PP- del- 
la Compagnia, e vedrà il Commercio * à 
cui fono coftretti i Gefititi amminiftratori 
dei Beni della Miffione del Paraguai ; il 
qual Commercio di natura fua noti è altro $ 
che una commutazione di generi fecondale 
previde intenzioni del detto Sovrano, fre- 
gate parimente nel medefimo Decreto. 

Io giunfi a Madrid in tempo * che ànco^ 
ra fi parlava di tal metamorfofi ; ebbi occa- 
fione di fcntire frequenti difeorfidaquei ftef- 
fi Configlieri, che avevano avuta mano in 
* tutti gli efami , e parlavano con orrore de- 
gli Autori di tal perfecuzione *, poiché cori 
vivi colori a forza di atteftati * e relazioni, 
bugiarde avevano pollo in pericolo il Red 5 
effere ingiunta , e quei poveri Indiani di 

perder le Fede- ' . t . ■ 

Nè altrimenti è vero ciò, che dice T Au- 
tor del Libro a c. 20., cioè, che le infor- 
mazioni del Re , e del Configlio fi pren- 
deffero da canali Gefuitici , poiché furori 
date dagPiftefli Deputati del Re, e da' Go- 
vernatori efpreffamente delegati a quello fi- 
ne- tutte perfone invecchiate nel Reai Ser- 

vi- 

•' V ■ , 
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vigio, ne è credibile, che un sì ragguarde- 
vol confelfo di tanti favj Mimftri potefie 
efiere fubornato e delufo dalli Gefuiti inr 
pregiudizio delle Finanze, dell’ onore , e del- 
la cofcienza del Re. In detta Regia rifo- 
luzione tanto gloriofa per i Gefuiti fi rap- 
porta ancora tra gli altri documenti una 
Lettera di Monlìgnore Peralta Vefcovo di 
Buenofayres in data 8. Genn. 1743. con la 
quale riferifce ex officio al Re la facra vili- 
ta delle Popolazioni amminiftrate da’ Gefui- 
ti nel Pafaguai. V. E. faccia il confronto 
di detta Lettera con quella , che V Autore 
delle Rifleflioni nota a c. 37. fcritta di pro- 
prio capriccio da F. Francefco, a cui cer- 
tamente fu fenlìbile, che li Miffionar) Ge- 
fuiti non lo fefviffero di Cherichini , inimi- 
co egualmente della Compagnia , che Mon- 
figrtor di PalafoX, e che aveva adottate tutte 
le Maflime dell' efiile Fra Norberto Cappuc- 
cino. Era in Madrid del 1747. in tempo , 
che ritornò alla Corte di Spagna il Sig. 
Cav. di Fuenclara Viceré del Melfico, che 
credo noto a V. E. Egli parlando di quelli 
fatti mi dille quelle precife parole , e che 
molti , e molti foffrivarto di mala voglia 
che li Gefuiti li rrtàntenelTero nel Paragtiai, 
onde Ipefld farebbero flati fogget ti a tali perfe- 
cuziorti j che collantemente facevano del gran 
bene, fertza il quale ajuto quei miferi Popoli 
non farebbero più, nè di Grillo, nè del Re . 

Mi 



6 o Lettera 

Mi fa ridere la rifleffione dell’ Autore a 
<c. 80. fopra la Lettera del Re di Portogal- 
lo al P. Generale : farebbe ftata colà più 
intereflante per provare la Scienza del P. 
Generale, che avefle portata la di lui rifpo- 
fta, giacché con tanta facilità riefce all* Au- 
tore di potere avere le Lettere de' Sovrani; 
e farebbe flato vieppiù defiderabile, che in 
detta Lettera fi fodero individuati li Rei , 
i;l come, il quando, il luogo, ed anche il 
corpo del delitto per potervi porre rime- 
dio . Tutto il reftante del Libro è pieno 
di declamazioni cavate da altro Libro in- 
titolato Tbefaurum Jefuiticum , e da al- 
tro Libro intitolato Tuba magna , ambi- 
due comporti da Eretici arrabbiati contro 
la Compagnia: riproduce cofe già rifiutate, 
aggiuntevi folamente del fuo le incoerenze , 
li ftrapaz zi, un’ingegnofa elocuzione ad in- 
gannare i poco informati , e la bugia ma- 
nifefta ; niente è vero di quanto fuppone 
nell’ Opere de’ PP. Arduino , Buflfembau , 
ed altri, ed il P. Benzi non ha detto di più 
di quello ha infegnato S. Tommafo; ed il 
P. Turano appunto prima della proibizione, 
e non dopo, ne fece una erudita Diflerta- 
zione in prova della verità. 

. Per efempio dice a c. ioi. , che i Ge- 
fuiti furono f cacciati dal Concilio di Tren- 
to. Il Cardinale Pallavicini, che fa I’ Ifto- 
ria degli Atti del Concilio di Trento parla 

con 
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tori foirima venerazione dei Teologi Gefui- 
ti, e neppur fi è fognato di narrare finirli 
fandonie } anzi in detto Concilio nella feff, 
25. cap. 16. fi dà un atteftato di ftima da 
tutto quel Ven. Conciftoro al pio Inftituto 
della Compagnia di Gesù « 

A c» 131* racconta il tumulto di Monte* 
pulciano feguito nel 1560., come fatto igno- 
mifliofo ai Gefuiti, tace però, che cotefta 
folte un’orditura perverfa d’ un Gentiluo- 
mo i che in pena del fuo fallo in punto di 
morte ritrattò la calunnia, ed in emenda- 
zione col fuo Teltamento lafciò eredi di 
tutti i fuoi Beni i PP< Gefuiti , che fono 
appunto le prefenti rendite di quel Colle* 
gio, come fi ricava daU’Iftoria della Com- 
pagnia t 

Alla medefirna pagina t^i- dice, che S. 
Carlo Borromeo fe la prendefle contro des* 
Gefuiti * e che (caccio da fe 1 ’ iftefifo fuo 
Confeltòre P. Ribera . Abbia la bontà V. E* 
di leggere la Vita di S. Carlo Borromeo , 
fatta dal Dottore Gio. Pietro GuilTani no- 
bil Milanefe, ftampata in Roma 1610. pag* 
21. lib. 1. cap. lo.j e troverà quanto avven- 
ne in tutte le circoftanze di quel fatto; che 
il detto S. Cardinale ebbe fempre in vene- 
razione la Compagnia, e che il Ribera fu 
fempre fuo Confetto re , e che morì tra le 
braccia del P. Gio. Battifta Adorno Gefui- 
ta , a cui apparve dopo morte * come fi 

vede 
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vede in detta Iftor. lib. 74 * cap. 14- a c* 
407. 

A c. 131- riferifcc la fioriella del P. Ge- 
rarde. E’ vero, che fi riempier Europa del- 
le Tue imputazioni colia famofa Cadiere di 
Tolone. Ma perchè l’Autore non feguita a 
dire , che il Gerarde coftituitofi fu affo- 
luto con pubblico Decreto dal Parlamento 
di Parigi ex capite innocenti* . Perchè non 
feguita a dire , che 1 ’ accufatore Frate di 
certa Religione fe ne fuggì poi colla detta 
Cadiere? Di tal natura fono tutti li punti 
del fommario di cotefto Impoftore, elarif- 
pofta concludente non può riftringerfi tra i 
confini di una femplice Lettera : convien 
credere, che 1 ’ Autore non abbia lette le 
Opere del P. Lucini poi Cardinale di S. 
Chiefa, poiché averebbe anco portato in fce- 
na mutilato l’ avvenimento del P. Roberto 
Nobili Gefuita , Miflìonario del Malabar . 
In fomma opera a guifa di chi vuol far un 
efercito di Fantafmi , che dà corpo a tutte 

le ombre . , ... ' . 

Rapporta le Bolle de’ Papi , e fpecialmen- 
ta di Benedetto XIV. in odio della Com- 
pagnia ; e perchè non rapporta quella anche 
de’ medefirai Papi , e fpecialmente del me- 
defimo Benedetto XIV. , che con lume di 
verità fgombrati gli equivoci , e le fai fe 
rapprefentanze fono fiate pofteriormente pub- 
blicate con elogj tali della Compagnia da 

pro- 
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proporla per efempio a tutte 1 ’ altre Reli- 
gioni . 

Critica la pompa delle Funzioni Ecclefia- 
fliche de’ Gefuiti; farebbe male, che ne cri- 
ticale la povertà, e fucidezza . Pur troppo 
è vero , che fiamo giunti anche a fegno , 
per tirar concorfo alle Chiefe, di dar mol- 
to alle potenze deir Anima coll’ adefcamen- 
to de’fenfi: Crefce la rabbia, perchè detto 
concorfo toglie all’ altre Chiefe il commer- 
cio della borfa elemofinaria . Nelle Milioni 
e negli Efercizj pretende di rieriminare la 
pietà de’ Fedeli per arti di facrilegio . Iddio 
gli farà Giudice. E finalmente a ritrattazio- 
ne dell’ ultimo documento dell’ Autore a c. 
jpj. fi fono fempre vediti i Gefuiti, fi fo- 
no fempre fpediti i Gefuiti alle Miflìoni , 
fegno evidente, che la calunnia dava moto 
a tali Decreti, e che la verità poi n’emen- 
dava l’errore. Perdoni V. E. il lungo tedio, 
mentre col folito mio oflequio divotamente 
mi riprotefto 

Di V. E. 
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R icevo con ambizione l’ incóntro di ub- 
bidire a V. S. Illuftrifs. e Reverendifs» 
informandola dei Libro intirplato ■ Memorie I- 
floriche intorno alle Mi foni deiilndie Orientali 
&c. del P. Norberto Cappuccino Lorenefe . 

La più giufta idea-, che fi poffa concepii 1 
di quell’ Opera, ce la dà l’Autóre medefi-' 
mo, quando ( Tom.z.p.^og.J attribuifcè i fal- 
li y che -vi fono , alla rozzezza della fua pen-* 
na , e'ad’etn ingegno gr off olarìo , che crede di 
niente dire , fe vivamente non fa fentirè ciò' 
che dir vuole . l In farti quello Libro dalla’ 
prima fino all’ bitima pagini è una mera 
td.fi tura d’ingiurie atroci, anzi una deforme 
compilazione di falfità, e di calunnie.' ‘ ' 
Ma non Credo, che V, S. Illuftrifs. e Re- 
verendifs. fia per contentarli d’ un giudizio* 1 
sì indeterminato, e generale - So | eh’ elisi 
efige da me qualche cofa di più precifo . 
Onde per ubbidirla fedaròjin ragguaglio fin- 
cero di quel che giudico più. imporrante à- 
faperfi , e più degno- altresì della fua atten-1 
zione, riftringendomi a due articoli , de’quaìr 
il primo verterà unicamente fopra 1' Aurore,' 
e il fecondo s’impiegherà tutto 1 neU’efami- 
narne il Libro . In quella guifa facendoli» 
lume fcambievolijncnte infieme 1’ Autore,- è 

E 2 . L’Ope- 
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r Opera, pòtrà V. S. Illuftrifs. e Reveren- 
di. con più agevolezza . decidete circa il 
merito dell’uno, e i pregi dell’altra. 


’ - 'i 3’’ J 1 

Prima di tutto concedo anch’io, che per 
formar giudizio d’un Libro non ila gran cofa 
neceftario conofcere le qualità del luo Au- 
tpre . Se per efempio fi tratti di materie let- 
terarie, o di Teologia, od’Hloria^ il Libro 
folo è quello, che dee metter il Lettore in 
illato di poter . decidere . Ma non è già po- 
si, quando fi Inatti di odiofe calunnie , di 
accufe enormi ed ingioile, e d’imputazioni 
diffamatorie, o pur quando fi. tratti di fuc- 
ceffi accaduti in lontananza tale,, che non fi 
porta vederne il netto, fé non dopo molti 
anni , e dopo che la calunnia avrà già fat- 
to tutto il Tuo colpo. In quello calo córre 
debito indifpenfabile d’ efaminare fcrupolofa- 
•piepte chi fia quel tale, ch’abbia date fuò- 
ri limili imputazioni difonorevoli . E’. egli 
un uomo di giudizio, un uomo irreprenfi- 
bile, un uomo di fana riputazione , e di 
probità conofciuta? Se è tale, i fatti ch'egli 
aflerifce, torto diventan probabili, e faran- 
no creduti. All’incontro fe 1’ accusatore è 
ùn di quegli uomini di profligata riputazio- 

da arrifchiare 
di poterli innal- 


ne, cne non avendo niente 

o dia perdere, e difperando 
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zare per le vie legittime, voglion falli no- 
me a qualunque colto, e aman meglio, che 
fi parli male di elfi, che refiar totalmente 
fconofciuti , e ignorati; uomini, i quali at- 
taccandola con un’ intera Comunità , che ha 
molti invidio!!, lufinganfi di trovar altret- 
tanti' partigiani , quanti conta nemici la Co- 
munità, contro cui muovon la guerra : fe 
dunque 1’ accufatore è tale , afferifco franca- 
mente , che tutti gli sforzi di lui fi conver- 
tiranno in altrettanta fua ignominia , il li- 
bro farà rigettato con indegnazione da ogni 
Lettor ragionevole. E in fatti qual uomo 
onefto giammai vorrà predar fede in mate- 
ria grave, e di qualche confiderazione a uno 
Scrittore di fimil carattere? 

Pollo ciò, credo che non fia per djfpia- 
cere a V. S. Ilìuftrifs. e Reverendifs. che 
dovendo io far l’efame delle\ Memori s Ifto- 
riche , cominci dall’efaminarnè il loro Au- 
tore . Non è già quello un oberar per ven- 
detta, per geiiio fatirico, per aftio, per ri- 
fentimento: ma è pura necelfità di far co- 
nofcere al Pubblico in qual maniera vadan 
accolti certi racconti ingitiriofi , ed offen- 
fivi , la cui verità , o fallita non può fe non 
dopo lungo tempo comprovarfi, e i quali , 
mentre fi leggono , non hanno fe non tanta 
verifimiglianza , quanta corrifponde alla fir- 
ma , che conferva!! in favore di chi ce li 
defcrive . 
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Voglio dunque formare aV.S. Iliuftrifs.e 
JUverendifs. il ritratto del P. Norberto c 
3ion già un ritratto di capriccio ; poiché la 
mia fantafia , dovendo defcrivere un Reli- 
giofò , mi fuggerirebbe colori tutto diverfi 
da quelli , che fono coftretto di adoperare 
al prelente. Nè meno vengo a ciò molfo 
da veruna pacione : Tutto che io ha mem- 
bro d’ una Compagnia sì malamente inve- 
ita, pure con mio fommo dolore mi fot- 
topongo il primo all’ obbligazione ., in cui 
effo P. Norberto mi mette, d’intraprende- 
re a fpefe di lui la noAra giuftificazione . 
Ce notizie , di cui ho bifogno per conofce- 
-re chi egli ha , non fi ricaveranno già da 
^ lontane 1 forgenti, e ftraniere , ma dal fuo 
. medefimo Ordine, al quale, per fua fortuna 
egli è aferitto, e al quale non farà mai che 
imputiamo i di lui 'eccedi, poiché , difen- 
dendoci contra uno de’ fuoi Figliuoli , per 
elfo Ordine conferveremo tutta la ftima, e 
tutta la divozione * che fempre gli abbiam 
profetata . Così è: le. notizie intorno alno- 
ft ro accufatore me le fomm ini Areranno i 
Superiori medefimi di quell’ Ordine, e fo- 
pra tutti il Cuftode o Superior generale de’ 
.Miflionarj .Cappuccini di Madraft , di Pon- 
dicheri , e d’altri luoghi dell’ Indie . Quello 
Padre, chiamato il P. TommatediPoitiers, 
era obbligato meglio d’ogni altro a cono- 
scere il P. Norberto; anzi nelle Lettere, ch s 
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So fon per citare, e che fono indirharate 1 
un Secolare t probabilmente avrà deflreggia- 
to, non dicendo forfè tutto quei eh’ ei ne 
fapeva . Dall’ altra parte anch’ egli . era sì 
contrario ai Geiuiti, che il P. ' Norberto ne 
ha con fomma diligenza procurata , e la por- 
ta per eftefo con una certa fpecie di trion- 
fo, una delle fue lettere affai lunga, e mol- 
to poco favorevole a quelli Padri . {Tomo 2. 
p. 4 6 . ) Laonde comparifce evidente , che que- 
lla autorità non gli può riufeire fofpetta * 
nè da lui ammette replica. Ma che vò io 
cercando di più? Egli medefimo il P. Nor- 
berto ce ne fa infino 1’ elogio , feri vendo 
( Tomo 2. p. 44. ) che la repetizione de’ fatti 
atte/lati da un Superiore , che da una trentina 
d' anni ha dimorato in quegli (leflì luoghi , non 
può fi non effere di un gran pefo. 

Ora quello P. Tommafo, sì, quello illef- 
fo egli è quello , che in parecchie lettere 
fcritte a M: Dumas allora Governatore di 
Pondicheri, ci fa conofcere in termini mol- 
to efprelfivi che concetto formare dobbiamo 
del P. Norberto» ' 

La prima idea, che ci dà di quello Re- 
ligiofo, è, ch’egli fia un falfario. Dirò in 
che occafione. Il P. Norberto avea recita- 
ta in Pondicheri l’Orazion funebre di M. 
de Visdelou, non quale fi legge alle {lam- 
pe , ma più ancora di molto ingiuriofa ver- 
iò i Gefuiti . Lo fcandalo era pubblico , fic- 

E 4 chè 
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chè temendo Egli medefimo di qualche con- 
feguenza, (limò bene metterli al ficttro con 
far fottolcrivere da varie perfone il Mano- 
icritto, affinchè i nomi loro aggiunti alido 
impedilTèro, o,.fe non altro, dividelferoin 
molti capi il pubblico bialimo. Credette egli 
per cofa certa, che ufando quella precau- 
zione avrebbe potuto lenza pericolo divul- 
gar l’Opera, che gli. flava a cuore, e colla 
quale pretendeva-, più follo che onorar il De- 
ionfÒ, d’infamar i viventi. Pertanto egli li 
raccomandò a cinque de’ fuoi Confratelli , 
acciocché gli faceflero quello fervigio : ma 
vide altresì , che ciò non ballava , e che que- 
lli Padri Cappuccini farebbero flati conside- 
rati per complici, anzi che approvatori ; laddove 
il nome di M. de Lolliere prefen temente Ve f- 
covo di Giuliopòli avrebbe dato un tutt’ al- 
tro pefo . La difficoltà confilleva in otte- 
ner da lui quella fottoferizione , nè il P. 
Norberto ardiva di dimandargliela . Seppe 
nondimeno rimediarvi in altra guifa . Ciò 
fu contraffacendone la mano, tantoché fran- 
camente fparfe fuori il fuo libello con fot- 
to il nome di M. de Lolliere Procurator 
generale de’Signori delle Milfioni llraniere. 
Un fatto di tal natura non era da reffar 
rpolto tempo fegreto . Subito che M. de 
Lolliere n’ebbe notizia, alterato quanto li 
può credere , fi fece venir davanti il P. Nor- 
berto, e lo collrinfe a fargli una fcrittura 

au- 
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autentica, (li 20. Gen. 1704. ) in cui il Pa- 
dre atteftaffe, che M. de Lolliere Vefcovo di 
Giuli opali dichiarato Vicario Apojlolico non 
ave a fatta per modo veruno la fua f ottoferi - 
zione a piedi della Scrittura originale dell' 

Orazion funebre , e fe ve rierano alcune copie 
con detta f ottoferi zi one , fi fapejfe , che vi era 
fiata intrufa per isbaglio . 

Quello fuppollo sbaglio , anzi quella inlì- 
gne fallita ci vien fatta fapere con termini 
di sdegno dal P. Tommafo di Poitiers nella 
fua lettera a M. Dumas dei 5. Novembre 
1739. Dqpq quelle parole degne da tenerli 
a memoria; Io fono infaflidito del pari , che 
^ V. S . , per le impertinenze del noflro P v Nor± 
berto , e tanto più ne fono infaflidito , perchè 
fo , che quefìa cofa a Lei reca pena , e a noi 
confufione . Soggiunge: Io avea già udito par- 
lare della fottoferizione di M. de Lolliere fcrit - 
ta in fine alla fua Orazion funebre . Egli ne 
ha fatte , e dette . delle altre fimili . Ha credu- 
to giufiificarfi della fua Orazion funebre , fp ar- 
gento per Città , che dal P. Tommafo gli era- 
no fiate inviate notizie sì efagerate contra i 
Gefuiti , che non avea ofato di pur fervirfene . 

Quefìo è falfiffimo . Come avrei io potuto in- 
viargliene , fe non ne' ho avute giammai . . , « 

Lo Hello Padre fpiegafi con quelli termi- 
ni in altra lettera ( de' 22. Movemb. 17 39.) 

Delle notizie , eh' io gli ho inviate , farà in- 
fallibilmente quello appunto , che è fiato del no- 
me 
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me di M. de Lolliere fcritto da lui / otto la 
fui Orazion funerale , come fé quefli l' avef- 
fe approvata , e fottofcritta ; il che fi fa effer 
falfo. 

Ecco pertanto chi è l’ accufator de’ Ge- 
limi . I. Uno convinto di falfo in materia 
grave, il cui delitto conila manifeftamente . 

II. Il fuo Superiore non Io confiderà no- 
Vizzo in quella materia, poiché ci aflicura 
in termini efprelfi, eh 'egli ne ha fatte , e det- 
te delle altre firn i li . 

III. In fimil guifa è convinto d’aver ca- 
lunniato il fuo Cultode , che in due lette- 
re, una dopo l’altra, gli dà una mentita for- 
male, ed autentica. 

Ora un falfarìo, che finge le fottoferizio- 
ni , che calunnia il fuo Superior generale , 
e che ardifee di far quello nel paefe mede- 
fimo, dove fi ritruovano le perlone interefi 
fate, merita egli fede, quando i fatti , di 
cui parla, fieno accaduti 6000. leghe lon- 
tano dal paefe dove li pubblica ? Non è egli 
capace di alterarli, o di aggiullarlì come gli 
torna conto nelle circollanze, in cui è, fili- 
la ficuranza di non dover naturalmente , te 
non dopo lungo tempo , elfer convìnto del 
contrario , e confufo ? Semel malus fempet 
profumi tur malus in eodem genere mali. 

Per altro quelle non fono azioni cafuali, 
a cui fia fiato flrafcinato per la neceflìtà di 
cavarli fuori da qualche angullia . Stando 

' alle 
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alle lettere V' che io cito, quello è il Tuo 
carattere ,• è il fuo abito inveterato , è il 
fuo naturale , Credo , dice il P. Tommafo 
(Let. de 29. Decemb. 17 39 ), che la Religio - * 
fa * avejfe ragione di dire in una fua lette- 
ra fcritta da Maurizia , e cui tengo prejfo di 
me , che quejìo è un uomo fenza fede , e J'enza 
probità . 

Bifogna , dice in altro luogo ( Let. de' 9. 
Cenn. 1 740. ) levarfi d’ attorno quejìo imbroglio- 
ne , e quejìo umor bisbetico , nè convien bada- 
re ai fuoi lamenti , perchè non avendo nè fe- 
de , nè probità , non ijìarà mai alle fue pro- 
tnejfé- ' 

Almeno fi avelie potuto fperare di ridur- 
lo coll’ autorità, o le non altro impedire , 
che i fuoi vizj fi daflero a conofcere in pub- 
blico. Ma udiamo cofa dice il P. Tomma- 
fo ( ibid . ) : Che pojfiam noi fperare , sfogali 
egli così , rammaricandofene , da un uomo , 
che s' è fiffato in capo, e lo dice pubblicamen- 
te , che non riconofce alcun Superiore nè Ec- 
clejiajìico , nè Secolare ? Le còle andarono an- 
cora sì avanti , che quello Superiore fi vi- 
de nella dolorofa necelfità di far ricorfo al 
braccio fecolare : Il nojìro P. Norberto , die’ 
egli in unaPofcritta ( Leti. de'q.Genn. 1740.) 
mi ha fcritta una lettera molto impertinen- 
te , e sì confufa , che non capifco nulla . M' 
accorgo folo di quejìo, ch'egli vuoi dirmi del - 

' le 

* Una Religiofa Orfoliaa. 
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le ingiurie , e far delle invettive contro di me. 
, i ... Poiché non vuol riconofcere alcun Su- 
peri or e Ecclefiaflico , hifogna che V. S. abbia 
la bontà di fargli provare , che ne ha un Seco- 
lare . In queflo modo fogli am regolar fi talvolta 
quando s'ha da fare contai jorta di perfone te- 
merarie , che non hanno lo fpirito della Avo- 
cazione . 

Da qui s’ inferifce , che il P. Tommafo 
non ifperava di far ravvedere, nè di tener 
in freno con principi di obbedienza , e di 
religione quell’ umor inquieto, faftidiofo, e 
affaticato in feminar zizania, e fpargere nel 
fuo Convento, nella Città, e dappertutto il 
fuoco della discordia, e della divifione .• Ul- 
timamente ì dice quello Padre ( Lett. de’zj. 
Dicemb. l 6 %g. ) , ho ricevuta dal noflro P. 
Norberto una lettera in foglio piena di con - 
tradittorj . Egli è un uomo torbido , un umor 
bisbetico , un Juperbo , che non fa dove fi ab- 
bia la tejìa . Se fermafi nell’Indie c'imbroglierà 
tutti , e ci darà dijìurbo fuor di mifura. 

E in realtà tuttoché il P. Tommafo fof- 

• 

fe il Superior generale, farebbe rimalta vit- 
tima de’ fegreti maneggi del P. Norberto , 
e delle fue trame, fe prima non fe ne ac- 
corgeva, o pur fe trafcurava di opporvi!! a 
tutta forza . Ha formato contra di me , die’ 
egli (Lett. de' 29. Decemb. 1739.) un proget- 
to iniquo y e fìr avagante . Non è quejla la pri - 
'ma volta , ch'egli fcrive lettere piene d' in - 

ve(ti- 
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vettive , e di calunnie imperi inentijjime . Me 
ne ha ferine fubito dopo la morte del noflro P. 
Spirito , perchè conofcendolo io affai bene , non 
giudicai conveniente di farlo Superiore ..... Mi 
fa minacce per parte di Roma, e del Re ; ma 
quefii fono fpaventaccbi da bambini: Alios vi- 
di Ventos , aliafque procellas . 

Qui il P. Tommafo, per quanto fi vede, 
moftra di non aver paura ; non lafciò per 
quello di pigliar le Tue mifure , affin di fq- 
iìenerfì , e non fenza ragione . Poiché a 
quali incontri odiofì non dovea afpettarfi 
egli d* efTer efpofto in grazia d’un Religio- 
so indocile, ambiziofo, e riraaflo fenza il 
contento di poter confeguir quelle cariche, 
le quali eran runico oggetto de’ Tuoi defi» 
derj ; per l’ altra parte fenza probità , e fen- 
za fede ? V. 5 . * continua il medefimo Padre 
( ibtd. ) , dice bene , onde io non lafcierò di fcri- 
ver a M. le Notr , e d’ informarlo dipintamen- 
te di tutto: anzi ho già fcritto al noflro Pro- 
curai or delle Mifjìoni in Roma , e quanto pri\ 
ma fcriverò anche al noflro Provinciale . 

Un umore sì inquieto, e sì torbido non 
diede da penfare ai foli Padri Cappuccini : 
ma le Religlofe, anzi tutto Pondicheri eb- 
ber da lameptarfene . Non è la fua Orazion 
funebre fola , che poffa metterlo in sì continuo 
imbarazzo , foggiunge il P. Tommafo, (Let. 
de' 22. Nov. 1739.) , fono i fuoi grandi rag- 
giri , e 7 fuo maneggiarji indefeffo per le Re- 
' ligio- 
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ligio fe , « alt ve perfine in Pondicheri «.■ 

CLett. de’ 29. *739. ) Il fio progetto con-' 

tra di me anderà a forti r come l’ altro , che- 
ha fatto, centra le Religiofi Or filine , . delle qua- 
li flava per r ove filar tutto il fijìema .« Ogni . 
cofa finirà in fua eonfufione , e non altro . 

( Lett . de’ g. Genn « 1^40.) Gli affari , che ha y . 
fe gli, ha addogati egli medefimo col fio genio 
faccendiere , ? temerario , Quanto a noi , grazie' 
al Signore , »o* abbiano avuta in tutte le no -> 
/Ire Mijfioni altro fa/lidio che quello cagiona-, 
taci da quello umore biibetico. .:<r ’ > 

Ma il Superiore non contento di piange- 
re fedamente, e deteflare una condotta si 
flravagante , operò come doveva , e prefe 
due precauzioni non meno prudenti , che 
ueceffarie.. .i.< - rn:/j i. «•*«; 

La prima fu,, di fargli tener ben l’occhio 
addoffo, perchè non face fife qualche pubbli- 
co fcaudalofo ecceffo , onde ne tornaflfe con- 
fufione, e vergogna a tutto il?fuo- Ordine* 
Ho avvifatOì che gli tengano Pacchio addojfo , 
dice il Superiore. {Lett. de’ 21. Dee.. 1739.} 
per timor che non gli venga la pazzia di _ 
figgirfine da. Pondicheri :■ perchè fi egli venijfe 
qua a Madreft , bifignerebbe , eh’ io lo faceffi tor- 
nar indietro valendomi del Governatore ; ma 
farebbe in tal cafi una mortificazione per noi 
tanto bene,: come per lui .. Quella funefta , 
ma indifpenfabile obbligazione -di ftar ocu- 
lato fùlla di lui condotta divenne si necef-, 

• • • fa - ' 
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lària, e premurofa, che il Cuftode non eb- 
be difficoltà di raccomandarli con calore al- 
le attenzioni del Governatore per quello in- 
tento: Tempo fa, gli fcrive egli ( Lett. de' 
19. Dee. 1739. ) > diedi ordine al. P. Domeni- 
co di affegnar due perfone , che gli tenejfero 
dietro , e offerv afferò tutti i fuoi andamenti , 
per far f abito avvi fata V. S. f abito che fi ac- 
corgejfero, chi egli volejfe allontanarji da Pon - 
die beri , affinchè non ci tocchi altra mortifica- 
zione , effendo egli capace di ogni cofa . . . Ab* 
hi a ella pure la bontà di fargli tener dietro , 
acciocché per colpa fua non ci convenga patire 
alcuna mortificazione . 

La feconda precauzione fu di ulàr tutti 
i mezzi polfibili per disfarli d’ un Suddito 
sì fallidiofo : Bifogna, die’ egli ( ibid. ) , le - 
varfi d’ attorno: quell’uomo bisbetico , e quejìo im- 
broglione., perchè s'.egli refia, ci mette in de- 
flazione . Scriffi a Roma ( Lett. de’ 9. Genn. 
X740. ) , e diffi gran cofe per far conofcere C 
umore di quefìo buon Padre > e i motivi , che 
ci coflringono di rimondarlo alla fua Provincia . 
Torna poi a ribattere il chiodo di prima , 
fui timor che il Governatore non li la- 
ici rimovere,, giudica necelfario di replicar 
le fue iftanze (ibid.). Se così par bene a V. 
S. hi fogna disfarfent, e non badare ai fuoi la- 
menti ..... Partiti che faranno i vafcelli ci fa- 
rà difperare. Per altra parte fonoferitte tut- 
te le lettere j onde convien dar compimento 

e met- 
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e metterne' in quiete . Queft' è un favore , cff 
Ella farà alle nofìre Mijftoni . ^ - 1 

Tante mifure prefe non badavano a met- 
tere tuttavia in calma Tanimo del Superiore , 
che Tempre temeva della inftabilità del P. 
Norberto , il quale ora fi accomodava al fuo 
ritorno , e ora vi fi opponeva a tutto po- 
tere . Veggo , è Tempre il P. Tommafo , che 
parla, ( Lett . de’ 21 . Dicemb. ij^g.) che per 
ifcufarji dal tornar in Europa , reca ragioni sì 
puerili , e sì mal fondate , che fa pietà . Gli 
rif pondo anzi , o dopo avergli fatta conofcer 
la fua incoflanza , e le fue contradizioni , gli 
dico acutamente , che bi fogna che vada , e che 
ci lafci in 'quiete . Faccia grazia V. S. fé co- 
sì ! lima bene , di darci la mano , e non dar 
afcolto alle fue ragioni , che certamente non va- 
glion nulla. 

Pollo ciò , ' agevol cofa è V immaginarli 
con qual impazienza i Cappuccini dell’ Indie 
dattero afpettando il felice momento , in 
Cui farebbonfi una volta follevati colla par- 
tenza d’ un tal Soggetto . Egli ha perduto il 
giudizio , dicevan etti • ( Lett. del P. Tomma • 
fo de 3 5 . Novemb. i'J^g. ) ; che importa ? fi 
avvicina il tempo in cui ce ne sbrigheremo . 

Per ultimo il P. Norberto ejfendo rifoluto 
ad imbarcarfi di fua fpontanea volontà , il P. 
Tommafo ne tedificò ( Lett. de' 22. Genn. 
3740.) fubito il fuo godimento a perfona di 
rifpetto, a cui avea confidati *i Tuoi travagli . 
; ’ Que- 
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Quelle fono , Mons. Illuftrifs. e Rovereti, 
difs. le notizie, che ci dà il Su per ior gene- 
rale de* Cappuccini dell’ India in proposto 
del noflro Avverfario . Abbiam nelle mani 
le Lettere originali, al numero di fette, ta- 
li , quali fono date *1 Sig. Card. Crefcenzi 
comunicate, quando era Nunzio in Francia* 
.1 frammenti -, che ne ho allegati fono fe- 
deli. Che cofa fi può trovar di vantaggio 
.per far perdere tuttà la forza allè odiofe 
declamazioni del P. Norberto ? E non è 
quello un anticipato giudizio molto favo- 
revole alla noltra innocenza , aver un si 
reo accufatore ? Or che farebbe , fe circa 
quello medesimo .Religiofo portaffi qui il 
fentimento pure d’altri perfonaggi degni di 
fommo. rifpetto ?, Eccoli . Abbiam veduto 
Monf. Vefcovo di S. Tommafo alzarli con- 
tro quell’uomo fallidiofo , al quale co’ fuoi 
raggiri era riufcito.di intrigarlo col Supre- 
mo Configlio di Pondicheri ; l’ abbiam ve- 
duto a presentare- i fuoi lamenti al Sig. Card, 
de Fleury , pregando Sua Em., che fàceffe 
dalla fua Diocefi partire un Miflìona rio sì 
poco degno di quello nome ; e dal Cardinale 
ottener una Lettera Regia per liberar l’India 
da un uomo sì indocile, che da tanto tem- 
po era io francalo di tutto il paefe. 

! Perchè non poffo io qui citar per nóme 
un de’ più illuftri Perfonaggi,. e de’ più di- 
ftinti di Rpma, a giudizio del quale il P. 
-.v.. F Nor- 
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Norberto ( tutu de' Jw Ottob, 1744. ) ^ «» 
temerario , jffaao di vanità, e di maligne inten- 
sioni , ci* .//* r* /òr/è di ar.quifiarji credito , -e 
di avvantaggiar i futi privati ìnttrefli , met- 
, tendofi tra i temici della 'Compagnia '* Quefte 

fono le fue precifc parole da me fedelmen- 
te traferitte. 

v, Per ultimo chi è il P. Norberto a rela- 
zione d’nn Sacerdote della Congrega zi on 
ideila Miflìonc* che l’ha veduto neH’ Ifo- 
r la di Francia ? Egli è un efirife , che è 
tornato in Europa pieno di difpettoy'e di 
collera , imputando il fu© efiglio dall* Indie 
ai Gefuiti, rifoluto di vèndicarlene , e per- 
vicace in quello difegnó , che che fe gli di- 
ca in contrario per difaaderiielo; ( Lett. de * 
14. Novemb. 1744.) Egli è un perturbatore 
della pubblica quiete, die già in coteft’Ifb- 
la 5’ era fatto conofcere per quel che era ^ 
Il Milionario medefimo ci la in oltre fa- 
pere , che Monf Igou Sottoprefètto Apo- 
flolico, Curato della Parrocchia di S. Luigi 
nel Porto dcHMfola di Francia fa Coftrettò 
proibire a un uomo sì Ereditato il predica- 
re, £ il confeffare. - T ■ \ < 

Dopo tali arteflati, dopo unte linee dif- 
ferenti , che unite . infame formano un qua- 
dro compito, V. S. IlhiflrifTuna e Reveren- 
di fama vede fenz' altro , che fe giammai il 
nome d’ un Autore- ha dovuto prevenir il 
.Pubblico a digredito d’ un* Opera, il nome 
» ; 1 - v ' certa- 
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certamente dd Norberto etbnpuò lafcitff 
di produrre un fimil effetto | perchè "que* 
ftò Rdiglofo fvergognato * ed infamie ha- 
perduto ogni, diritto') che- gli fi prefti fede* 
e i vizj, che gli vengono rinfacciati da ogni 
parte, fe male competono alla fua qualità 
di Milionario Apoftolico , niente meglio iì 
confanno a quella parimente di accufatore.» 
Tocca ora a me far vedere* che le Tue Afe- 1 
fnorit iftoriche perfettamente corrifpondono 
all’idea* la quale ho dato d-i lui* e che l’- 
Opera non ifmerìtifce punto ileattivo nome 
acquifisatofi dallo Scrittore colla fua trilla 
Condotta* " .v . c 

» ' ' .... . / • >n t..j. j 


Libello infamatorio più odiofo per la ma- 
teria , e più mrfdrabile per la forma non 
c’è, come quello, circa cui mi accingo d* 
informar alcun poco V. S. Illuftrils. e Re- 
verendi (lima . Balla dir, che la palfióne vi 
domina per tutto, e vi ftà in luogo d^rte, 
d’ ingegno , di metodo , di verità , e di ogni 1 
cofa. L’Autore fi vanta, che per compor- 
lo, {Tom. i. p. x.) alcuni Soggetti ( che di- 
cono di gran talento ) gli offrirono ii loro ajuto. 
Non elimino , fe quella efibizione gli fac- 
cia Onore . So bene , che per lilèrivtr cen- 
tra i Gefuiri non manca hvaifimik a]uto>. 
Egli foggiunge d'aver prefo il partito di rin* 

. D '* Pi j ira- 
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graztarnè gli efàbitori. Voglio creder xl*Z 
liscosi ri Se-noa altro , :par certo , che ef->. 
fendo quelli Perfonaggi , come gli è flato 
detto, Uomini di gran talento. , non dove» 
nè raen fofpettarfi, ch’egli fé ne fotte fer- 
vi to , e gli avelie impiegati * Comunque fìa, 
imprendo a fviluppar .-s’è poffibile., il eaos, 
che regna per ,tutto' il fuo Libro. JU primo 
luogo, ri (ponderò alte imputazioni calunjiio- 
£èr # r che fono il principale: fuo oggetto %\ E- 
faminerò in fecondo luogo quella , moltitu- 
dine d’ erpreflìont si avanzate , foggeritegli 
dallQ^palTioni.iconi’era nife ©ècafioni' traf- 
portato. i- ' ' . '** ' •- 

La prima acctifa del P. Norberto * e la 
più cortfiderabile di tutte , quella , fu cui 
fonda le fue invettive, e con cui giuflifica 
lq. foe declarha&oni , fi-è* che : LGefuitffo- 
bo flati fin’ firav ribelli .alle determinazioni 
della Sede intorno ai Ritij.Malabarici . 
Putito capitala ^ a c cui debbo avanti; d’ogn’ 
altra cofa rifondere j perché) in .una mate- 
ria ;5Ìf,intereflant^non redi a defiderar nien-» 
te, che fia di qualche rilievo. , 

.. E’ già informata V.S* Illuflrifs. ; e Reve- 
rendi. qualmente i Maiabari hanno parec- 
chie coflumanze., -ohe a prima . villa, recano 
maraviglia e flupoije negli Europei ♦ -Tra 
quelle alcune ve ne fono fuperflizfofe in tal 
modo, chouttiii Mitfionarj ad Una voce 
fe hanno riprovate, d’ afcqrdo .. Altre per 
‘ r ' con- 

* * a . 

v 


Digitized by’Goc 


• / 

e I 



A M. Vefcooo dA. ... Jty 
contrario ve, ile fono , cfrc*:le' quali non & 
flato sì Facili il decidere, e>per lungo tenw 
po fono ftari^divifc i . pareri . 'Molti hanno» 
creduto, cljo <^ueftr Rari foffero paramento 
civili , o ifu ^uefta perfuafione hanno fotte* 
nino, che H . pò teffer permettere . Altri all* 
oppoflo i hanno; riguardati qudfli’medefiim Ri* 
ti come fnperfliziofi ,( e per confeguenza han- 
no dèéifo che andaffer proferirti.' IlVefco* 
vo di S. Tommafo , i Gefuiti^ e alquanti 
altri Mifliónarj eran del primo partito . La 
maggior parte de’Cappuccini hanno feguita- 
to il partito de’ fecondi . Diverfità di pare* 
ri pregiudiziale bensì alla verità ,: ma che 
non deve però dar apprenfione ; poiché i 
Santi medefimi non fempre fono flati ©feru- 
ti da quella contrarietà di fenrimenti ; e 
tutto dì pure fuccede , che con interizioné 
ugualmente ; retta , perfone, che tendono ai 
medefimo foopo , ed - hanno un medefimo 
fine , noti 's’ accordino neHa (celta de’ mézzi 
neceflarj per arrivarvi . In quel cafo F obbli- 
go tanto degli uni * come degli altri fi è 
di cuftodire xon grande illibatezza il pre- 
ziofo teforo della Carità , e guardar bene 
che non fi laceri per motivo delle djfpute 
che occorrono; ma afpettar con docilità e 
moderazione il giudizio che ha da termi- 
narle. *i.‘ 

Quefta obbligo eflenziale non l’ha intefo, 
atè praticatoci*: P. Norberto. : Con tutta la 
* F i du~ 
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durezza', « tuttofitele, che, può immagi- 
narft più grande, rin&cCia ai Gefuiti l'aver 
feguitato il primo partito; .© eoa quelta oc- 
casione U fpaccia davanti, al «ondo tinto 
come uomini pervérfi, fautori dell’ idolatria, 
a delle fuperftizumi più goffe. La calunnia 
* atroce ;; onde pdr diffruggerla ftabilifco 
quattro propofuioni v le quali provate coti 
metodo* e con chiarezza metteranno l’inno^ 
cena* di quelli Padri al coperto da ogni 
impoftura « ‘ r 

.' Prima Proporzione .1 Gefuiti hanno cre- 
duto veramente, che fi potettero permette- 
re i Riti , di cui fi fa queftione^ ma etti 
tion li riguardavano, come pur hanno fat- 
to altri Miffionarj in buon numero, fenoti 
come Riti unicamente civili , e il folo ze- 
lo, che avevano del progreflb,; della Reli- 
gione Criftrana , faceva loro bramare , che 
non fi eerfifteffè a volerli prescritti. 

Seconda Propostetene ^ Softenendoeglino 
quello fentimento, hanno ancora prote fia- 
to Sempre,' che fe la S. Sede decidefìe con 
decreto definitivo circa i predetti Riti con- 
troversi , dichiarandoli fuperftiziofi , e con- 
dannandoli, elfi obbedirebbero tolto- con la 
più perfetta fommefiione. 

.u-TtrzA Proporzione. Tutte le volte , che 
in quello affare fi è veduta qualche deter- 
minazione o del Legato , o de’ Sommi Pon- 
tefici, che che fi dica il P. Norberto, i Ge- 
suiti 
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fuiti hanno : ubbidito , benché nel tempo md- 
defimo procuraffero in Roma la re vi fio n 
della Caufa, e l’ultima determinazione. -• 

Quarta gropojftuont , Ora che già è ufei» 
ta quell’ ultima deteenfi nazione vi fi lòtto»- 
mettono lenza jreftmfini, e feoza riferve. 

Statoliti che fiano quelli quattro punti , 
mi pare , Monf. Iliufirifi. e Reverendifs. 
chei fia per riukire completa la gi uff i fra- 
zione de’Gefuiti, e che. l’ indignazione vel- 
luta eccitar contrai di efft dall’ accusatore , 
tutta interamente rivolge raffi fopra di lui . 

In primo luogo te q uè Adone inforca fra i 
Miffionarj dell’ Indie crregi .alcuni coftumi 
de’ Popoli Malabarici. non ronfifteva in fa- 
pere, fi * facilitar l’ingmffo degl’ Infedeli 
nel Crifijanefimo permetter fi poteffir la fu* 
perdizione.. Qgefto è firapm fiato ùrt prim 
cipio ineontiàftabile predò amendue \ par- 
titi, che non fi polla permetter fitto verun 
pretefto una cofa veramente fuperlliziofa : è 
per quatìlo fia defiderabile .la propagazione 
dell? Evangelio , noi! fi può nulladimeno 
cercaria con neflim mezzo * che autorizzi u-, 
na minima Idolatria . Cofa dunque fi cerea 
da loro? iCcrcaKdi fapere > fi i Riti,: in- 
torno ai quali m difputava , faffero in real- 
tà fuperftiziofi, o nt»..* Giudicoffi da ambe 
le parti , chè un affare di. tal conféguefìza 
andàfle portato si Tribunale fuprerao ,’ chef 
filo può dar l’ultima inappellabil fentenza . 

*>’*-•> F 4 In- 
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Intanto bi fognava propor le ftìe^ legioni ,'è 
3 fuoi fondamenti , alpettandorte la decifio- 
ne per abbracciarla ."Coki fi è fatto . Si è 
confultato 1 J Oracdlo, i due partiti fono ri- 
corfi alla S. Sede. I Gefuiti hanno efpofti 
al. Papa i motivi, per cui erano fiati incli- 
natiuad abbracciare il ièntitnen’to /che fo- 
fiehevano Gli rapprefentatòno eziandio 1* 
attacco dei Popo|i ’Malabari : a favor dei Riti 
controverfi , e L’ eftrema alienazione ; che a- 
yrebber provata contro di Criftianefimo ^ fe 
il Griftianefimo folle incompatibile con tali 
Riti oonduderan quindi , che (è tali Rifi 
hon fodero condannabili rii lor natura , e fé 
fodero puramente /civili /come elfi credeva- 
no , andavan permeili a quei Popoli fenza 
difficoltà/, non efigendo da elfi ciò ,- che 
alfolutamente neceflàrio Aon <era alla fa- 
iute'^' *,! ; ò . m 4 r:o; 

Di prefente non fi fa più queftione, lèi 
Gefuiti fienfi ingannati, o no / nell’ idea , 
che avean •'concepita intorno a tali -Riti . 
Pollo che la S.:Sede fi è dichiarata pel lèn- 
timento contrario, tutti .veniamo d* accor- 
do- Ma neU’ipotefi , che elfi 'difendevano 
allora , e che potevano difendere legittima- 
mente , non efièndovi per anco decifrane al- 
cuna, difeorrevano molto bene , « tutti gl* 
impegni , che pigliavano a quefto motivo , 
là pigliavano per foddisfare alla lorocofcien- 
za , che 'gVinfpirava a fare così. Eredi del 
-,.i ~ zelo 
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2eló de’lor primi/ Padri , che hanno fonda- 
te le Miffioni dell’ Indie , credevano di noti 
dover omettere cofa alcuna, per impedirne 
la decadenza ; e a quefk’ oggetto defiderava- 
no fommamente, che la S. Sede approvafsc 
per buone le ragioni , eh' eflì portavano m 
difefa del lor fentimento.* ^ s : ; b 

i' E qual altro interefse poteva impegnare 
,i fuddetti Padri a follecitare , quello affare 
con tanto impegnò ? Uomini , che per atte- 
ftato di M. de Visdelou, e dello llefso Pi 
Norberto, fi ajf aggettano a un modo di vive- 
re sì antieroi che non è sì facile trovarne uh ' 

altra più rigorofo in tatti i fecoli andati J 
avrebbon èlìi voluto giammai impegnarli nel-* « 

la difela di una opinione, fe davanti a Dio; - ] 

e in bene delie Miflioni , che lenza ripofo 
irrigavano co’ loro (udori non avelser cre- 
duto, non dico (blamente poterla , ma an- 
cora doverla follenere, fìnattantochè il Vi- 
cario di Gesù Cri Ho, che gli avea inviati, 
non àvefse loro comandato di mutar fu que- 
„ fio propolìto (entimemi, e condotta? Tran» 
tarli dunque in quello affare , da fautori dell’ 

Idolatria > e della SuperAizione non è una 

ingiuftizia delle più manifefte ? E per quam 

tunque trifto concetto li avefse del P. Nor- » 

berto , dante quel che ne abbiamo udito dal 

fuo Superiore , -chr.lt potrebbe mai perfua- 

dere , eh’ egli fofsefioapace di un sì moftruo- 

fo eccèlso , fe dentro il Aio Libro non A 

<.« ve- 

'• . : \ 
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vede&er bea. conto volte, ripesi quelli ier- 
»iai ingiuriofi ? . .. , • 

* Che male han fatto i Gefuiti- io erodere, 
che quelli Riti fofse rq puramente civici , 
«vanti che ufcjfse alcuna, deciSone afsoluta 
» epptraria ? £het n?4e Wn fatto in cre- 
derlo, effi pure, come tanti altri Milfionarj 
t’ hanno creduto e . crederlo conformandoli 
«t fehtimenti del Vefcovo. ftefeo del luogo , 
dove e nato! il contrailo 5$ Un, argomentai 
del non efser la- cofa tanto evidente , coano 
fi, pretende, fi Ù. quello , che la controver- 
sa per più di cent’anni è fiata dibattuta in 
Roma, c molti decreti fono ufeiti con que- 
sti termini: Dome ali ter fiterit a Santi a Sede N 
prov:fum. IÙ 'm quelli Decreti medefimi, tut- 
tocche provi fiottali , molte modificazioni vi li 
truovano-, molti lenitivi , e molti cangiamenti . 

Nel i6i%. Gregorio X.V. diede fuori una 
Coftituzione, che feruifTe di regola in que- 
llo premurofo affare: Coftituzione , di cui 
non S moftraroji gran cola contenti i Cap- 
puccini dell’ Indie, e vi fecero fopra molte 
rifldfiont,: con fere, anche molti ricorfi * 
Trenta tre anni dopo, l’inquifizione fotta» 
Aleffandr© VII,. fece nn decreto favorevole 
al fentimento foftenuto da’Gefinti. E’ ve-i 
nulo di poi il Sigi Card» di Tour non , che: 
ha derogato in molti puliti a quello decre- 
to. Per l’altra parte Benedetto XIIE mo- 
derò quello del Card.diTournon . Clemen- 
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te XII. ha conceduto , che per dieci «uin? 
fi polla nell’ amminiftrare il Battemmo Ja- 
fciar la infufflazione , la faliva , per coti* 
difendere all’ orrore eftremo , che hanno i 
Malahari a .colè firoilh EN- S. Papa Bene- 
detto XIV. nella Tua ultima Bolla proroga 
ad altri dieci anni quella iftefla permiflìor 
ne. Se non vi folle (lato motivo di dubi- 
rare > e. di dover con attenta riHelftane pon- 
derar quelli articoli , avrebbe . Ella mai la 
S. Sede impiegato nell’ efaminarli un tempo 
sì confiderabile ? Avrebbe Ella fatte sì gran 
mutazioni * e . farebbe Ella tornata tante vol- 
te alia revifion della Caufa medefima ? ■ 

Seccidda circoftaaza , che confonde il no- 
ftco Accufatore, I Gelimi nd ibftener una , 

Caufa da loro abbracciata fol perchè la ni- 
nnavano infeparabilmente unita cogl’ interefr 
fi , e vantaggi della Miflione , hanno prcK 
meda nello Hello tempo una invariabil af T 
foluta obbedienza, e lenza riferve aqyaluhf 
que derilione delia Santa Sede . L’hanno 
detto più volte , e quelle fono le precife 
parole da loro ufate, che io truovò in' un 
Libretto aliai antico : ( Prottfìas des Jefui- 
tei pag. i. ) Se il Sommo Pontefici cambici 
rà il fuo Decreto di condizionale {n afiolu- 
to 0 o per dir. meglio fe con una determina - 
zion ultima deciderà , che quefie Cerimonie con- 
tengano un culto- Idolatrico , protefìiamo in que- 
llo cafo d ejfe/e pronti , e rifoluti di vietar fi- 

mili 

i I 
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trilli Cérmóniè a quella Criflianhà .' Un par. 
lai- di' quelìà : forte non è egli un monftrar. 
fi Figliuoli dòcili della S. Chiefa? Permei 
rifar utt titolo sì gloriofo non ci è bifogno 
di prevenire i Decreti poffibiii, baila k aver 
Sa difpofizione lineerà, e palefe dii ubbidire 
quando faranno fatti. 1 ' ir - '• k-ò ir', i ■„ 
•'■ Ma mi direte : I Gefuiti hanno poi effi 
mantenuta la parola, e fono Ilari; fedeli al- 
la promefla data? SI-, Monfignore ;. e quella 
verità mi Infingo di potervela dirpoftrarecon 
evidenza-, •r 1 aii-ind-: .“v ’ ,.tc- :z 

Nel 1712. furon accufati quelli Padri da* 
vanti à Monf. Vefcovo di S. Tommafo, che 
non offervavano Ai decreto defSig.Card. di 
Tournon nei cinque articolr r notninàti dà 
chi ave a data ila denunzia . Quello Prelato 
venne 1 dunque a fare r la fua Vifita in Pon- 
dicheri , efaminò con maturo efame lacofa ; 
e dopo aver afeohati i tellimonj dell’ una par- 
te e dell’altra, il dì 5. di Marzo del mede- 
lìmo anno prònunziò una lèntenza , nella 
quale dichiarava, che il P. Domenico Tur- 
pin della Compì di Gesù Milionario Cura- 
to de’Malabàri aveva ubbidito , al Decreto 
del Sig. Card, di Tournon relativamente a 
quei 5. articoli; e proibiva agli Ecclefiallici 
fotto pena di Sofpenlione, e a’ Laici fotto 
pena di Scomunica ipfo fa&o , fe aveller 
detto, che o il P. Turpin, o gli altri Mif- 
fonarj follerò incori! nelle j Cenfurc Eccle- 

fia- 
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fiaftiche per motivo di non aver offervatp 
il Decreto; e fe coti quello riculàffero di 
comunicar con etti in divini s ; Sentenza , 
che i Cappuccini medefimi pubblicarono ne£ 
la lor Chiefa di Pondicheri , e in quella 
della Fortezza *. ■ Or pollo io bramare pei; 
giullificazion de’Gefuiti ,un documento più 
decifivo ?i Quell’ è una fentenza giudiziale: 
data dall’, Ordinario del luogo > Giudici 
competente, che nel tempo della fua Voli- 
ta avendo eiaminata ogni cofa, e alcoltate 
tutte le parti , libera cotelli Padri dall’ acr- 
cufd intentata contra di elfi, e fulmina gli 
anatemi della Chiefa contra tutti coloro ;* 
che da ìndi in poi ©fallerò di calunniarli 
fu quello jJiintP ì» 

• Per toglici' la forza di quella pruova sì 
convincente, poco giova, che il P. Norber- 
li sfiati col dire , che quello Prelato era fla- 
to Gefuita prima di effer Vefcovo, : come 
£e il Vedovo di S. Tommafo per edere flato 
Miffionario Gefuita lafeiaffe per quello d’ effer 
Vefcovo , o averle meno di Giurifdizione. 
nella fua Diodefi ^NnMa giova altresì il di- 
re, che quello Prelato m materia de’ Riti 
Malabarici non era d’una medefima opinio^ 
ne eoi Sig. Card, di Tournon. Nella fenten- 
X a, di cui parlo, rion fi tratta del merito 
della Caufa, nè fe i Riti fìanq civili , ofu- 
perlliziolì: cercali unicamente, fe i Gefuiti 
nbbidiffero , o no * al Decretq del Lega- 

* 4- 
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to . L’ aceufà contri etti era Hata poma- 
ta al tribunale del Vefeovio; confeguchteì 
ménte égli ha fatti gii éfami opportuni, e 
dati la decifiorte : t poiché la calunnia età 
grave, e cagionavi un’ orribile Scandalo , egli 
è ricòrfo alle Gertfure Bccle {falliche per im- 
pedire i progredì . Dunque manifelto ap- 
parisce , chè quella Sentenza ha tutto il fuo 
vigore , e in virtù d’efla i Gefuiti recano 
pienamente difcolpatì ì è all* oppofto i loro 
accufatori perfiftendo tìeU’ accula fono incor- 
lì elfi nelle Cenforèt ■{ . ' V > : ' 4 

Si potrebbe oppor qui , e chiedete Se i 
Gefuiti dopo Una tale Sentenza abbiano giam- 
mai Sméntito Se medefimi col Satto w. lo tengo 
Monf.-Jlluftrjfs. e Reverendifs* più d J una 
ptuova convincente del contràrio e della lor 
collante perfèveranzi in ubbidire* 

Nel 1734- Papa Clemente XHj fece un 
decreto jlbpra i Riti Malabarici. Appena i 
Gefuiti dell’ Indie h* efeber fattore , che to- 
Ho depofitaróno nelle mani di M» Dufnai 
Governatore- di PondiCheri una carta di di- 
chiarazione concepiti itt* quelli termini : JVfci 
fottoferitti prottftiamo di accettar volentieri^ 
fno il decreto di A^. 5 . Pupa 'Clemente XII. , e di 
volerlo o/Jervare ■c&n tutta e fot làttea e f ‘triplicità * 
facendo che da altri àncora nelle nòftre Mijjìoni 
venga ojfcrvato . fn Pondicheri li xi. De cembro 
1735, Quella carta fottófcritta da* Padri le 
Gac , la JLana, di Montalambert,: Turpirt , 
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ie Vktry , non pub già dirfi ima prucva 
equivoci» della lOr {bmméflTione, poiché tut- 
ti d’accordo ,« di fponiaftea volontà nè die* 
doro avanti un pubblico Rapprefèntante urt 
atteftato sì chiaro, C Sì prèdio . Ivi fi prò- 
teftano non fole di accattar il decréto , ma 
di accettarlo voìentìeriffimo , Troni fokfme*ite 
di volerla ofletvart , ma di volerlo ojfervàrt 
con 'tutta efattetta , •e femplicitd , nè {bla- 
mente di volerlo òffervar l effi , maVj far che 
da altri ancora nette loro Milioni venga àjfer- 
Vato . Non è quello un andar incontro a 
tutte le difficoltà , un moftrar in paiefe un 
animo fòttomèlFo , fe un difltugger antici- 
pafamente k calunnie tutte del P. Norberto ? 

M. de Visdelou , tuttoché prevenuto in 
contrario , non potè negar nè pur egli ^k 
obbedienza sì manifefta . ite riffe in 1 quelli 
termini alla Sacra Congregazione il dì 5. 
Gennajo 1736. ha tempefta rnforta à pro- 
posto de’ Riti Mala barici , finalmente s % è ac- 
quietata in virtù y del decreto della Santa Se- 
de , al quale tutti , e fpezialmeiifé i RR. PT. 
Gefuiti sì fono fottomeffi . Quella fommeffio- 
ne medefima è altresì comprovata nel mo- 
do il più autenticò , che trovar li polla , me- 
diante V ultima "Bolla di N. S. Papa Bene- 
detto XIV. Vi si legge chiaro, che tutti 1 
Milfionarj dell’ Indie , e nominatamente quei 
ch’avean fatto qualche ricorfo in occahon 
del Decreto del Sig.Card. diTournon, han * 
‘ ‘ V- v no 
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no ubbidito ai Brevi diClementeXII. ;chc 
hanno promeffo con giuramento . di unifòr- 
marvifi nel modo più efatto 3 e perfetto; e 
che dopo l’ elaitazione di N, S. Papa Be- 
nedetto XIV. quelli Milionari medefimi per 
dar una pubblica pruova e incontraftabile , 
della loro {ommiflione alla Santa Sederan- 
no fatto capitar nelle mani di Sua Santità 
i giuramenti folenni, con, cui fi obbligano 
' ad una obbedienza delle più inalterabili ver- 
fo i decreti di cui ragiono. His ita confii- 
tutis atque mandati r obtemperanter omner E- 
pifcapi , & M-flìonarii Apofiolict regnorum Ma - 
dar enfi s , Mayjfurenfis , ÌT Carnai enfi s , nomi- 
natimele qui pridem cantra Cardinalis Tur - 
nonii Decretimi fleterant , fide d/tta , [acrome »- 
toque interpofito exaìlam , integram , abfolutam , 
inviolabilemque objervantiam Litterarum , qua- 
rum fuperius exemplum infettimi e fi , quodque 
incipit Compertum exploratumque , promife - 
runt fecundum formular alus in Litteris Pon- 
tificar exprejfar , qua pariter enunciata ]arrt 
funt , quoque incipiunt Concredita nobis Do- 
minici gregi s* Utque fuum Nobir ad Pontifi - 
catur apicem evenir Sanftctque Sedi fidile ob- 
fequtum , Ò* fubmijjioncm certo probarent argu - 
^ . mento , ad manna nofirar exempla reddi cura- 
runt folemnir jurisjurandi * quod fingali prafii - 
. terunt . ,» ... .... ^ . 

Mentre i Geluiti vanno dando tali pruo- 
ve della lor fommeffione , da altri fi perlì- 

He 
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ite nella oftinazione di volerli pur veder in- 
famati. Coloro, che a pregiudizio di que- 
lli Padri fparfero da principio un rumore sì 
fcandalofo , hanno creduto 1 dipoi fuo fpezial 
intereffe, e fuo vantaggio il trovarli rei. A 
quello fine interrogavano i Crijìiani delle Mif- 
fioni de’ Gefuiti , chiedendo loro alcune fpie- 
gazroni difficiliflìme per trar loro di bocca 
rifpofte poco efatte , e quindi poter fopra 
effe inllituir nuove accufe , ut caperent in 
fermone . Non lalciavano poi di metter fuo- 
ri ad ogni minima conghiettura , che i Ge- 
fuiti con tutte le loro promefle , e i loro 
giuramenti non offervaffero la Bolla di Cle- 
mente XII., e fperavano con tali reiterate 
accufe d’ingannare i Sommi Pontefici, e far 
sì , che reftaffero alienati dalla Compagnia . 
Che hanno fatto i Gefuiti in quell’ incon- 
tro?. Quel che può far l’innocenza, quando 
è perfeguitata . Hanno efclàmato, che que- 
lla è una calunnia , hanno folennemente 
proteftato , che quelle^ accufe erano falfe , 
che eflì ubbidivano efattamente ai Decreti 
Apollolici , e che niuno poteva incolparli 
del contrario fenza renderli reo della più 
nera e odiofa menzogna: protella giuridica, 
e autenticata , per dir così , dal N. Santo 
Padre il Papa nella fua ultima Bolla , men- 
tre , parlando di loro , in quello modo ù 
efprime: (pag. 33. ) Litteris fuis proferì funt 
fervatas a fe fuijfe Apoflolicas Litteras , COM- 

G PER- 
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PERTUM EXPLORATUMQUE , feque accu - 
fatos idcirco perperam fuijje tanquam refrafla- 
rio.f . \ 

Fatta quella efpofizione femplice , e na- 
turale della condotta de’Gefuiti , mi avan- 
zo a chiedere, fe V. S. Illullrifs. e Reve- 
rendi filma in tutto ciò truovi niente , che 
fia degno di riprenfione . Finattantochè fi 
forma un proceflò dinanzi a un Tribunal 
competente, non è egli permeilo ad ognu- 
na delle parti prender tutte le ftrade legitti- 
me a oggetto di farli valere tutti i fuoi di- 
ritti , le lue ragioni, e le fuepretefe, fopra 
tutto quando lo faccia col dovuto rifpetto 
verfo il Tribunale, colla dovuta carità , e 
moderazione verfo gli avverfarj, e con una 
lineerà protetta di voler ubbidire efattamen- 
te, e con femplicità a ogni determinazione, 
che veni (Te fatta ? E in fuppofizione , che 
efea di poi un qualche decreto , fe la par- 
te, le cui pretenfioni fono ftate delufe , fi 
accomodi alla determinazione fenza dolerli 
e mormorare ; anzi nel modo , che pofla bra- 
marfi migliore dal Giudice ftefso, che ha de- 
cite» ; pollo un tal procedere non deve Ella la 
parte fuddetta rellar affatto efente da ogni 
rimprovero ? Or quell’ è appunto la condot- 
ta dei Gefuiti. Fintantoché non vi è Hata 
alcun Decreto decilivo, hanno fatta, e han- 
no llimato di dover fare ogni poflìbile iftan- 
za per render valevoli le fue ragioni dinan- 
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zi al loro Giudice . Ma ora che quello giti* 
dizio è già terminato, non dicon altro, nè 
fanno altra reftrizione, o riferva . Si fono 
protesati fempre, e fi protellano tuttavia , 
che fe qualche óefuita avelie deviato , o 
folle per deviare giammai da quelta invio- 
labile dipendenza rifpetto alla Santa Sede , 
della qual dipendenza fi fanno gloria , come 
lo atte Ha pure N. Signore Papa Benedetto 
XI V. ( Filiali s obedientia , quam H pr<t cale- 
rti Miflìonartis in Apojlolicam Sedetti fe profiteri 
gloriantur , P .40. ) lacaufa di un tal Gefuita 
non farebbe in quello punto confiderà ta co- 
me caufa della Compagnia. 

Riman dunque, Moni*. Illuftrifs. e Reve- 
rendilfimo, una fola cofa da metter in chia-» 
ro .\ J Decretì ’ che ‘ n digerii tempi fono 
cifciti a propofito de’ Riti Malabarici, eran 
eglino in follanza Decreti fidamente provi - 
fionaii ? e Decreti realmente alfoluti e de- 
finitivi fon’ eglino i Ioli Decreti ultimamen- 
te emanati? Mi rimetto al P. Norberto me- 
defimo, e a M. de Visdelou , perchè rifol- 
van elfi quello dubbio. 

O Dio'. (Tom. 1. p. 504.) efdamava nel 
1727. Monf. Vefcovo di Claudiopoli, Quan* 
do vedrem noi mai un Decreto ajfoluto y unico 
rimedio , che può guarir sì gran male ? Nel 
1729. fcriffe al Papa che ( pag. 515. ) non 
avrebbe ceduto fintantoché non fojfe giunto da 
Roma il giudizio della Santa Sede . Nel -I7?2. 

G 2 fcri- 
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feri vendo alla S. Congregazione dice i 
ipag. 525-) contuttociò gli oracoli fono muti , 
e noi rejiiamo in profonde tenebre .... fino 
a tanto che la revifione della caufa de’ Riti 
Malabarici non fi a terminata , che l’ affare fia 
giudicato , e che finalmente fia data la Jenten- 
za e pubblicata t Nel 1734. avv if* M. Fouquet , 
(p.534. ) chefefivolejfe una volta por termine 
a quefìa Cauja , fi eviterebbero molti fcandali . 

E il P. Norberto foggiunge: Finalmente ve- 
dremo nel feguente Libro quefìa Decifione , che 
con tanta anfietà fi afpettava all’ Indie « Lo 
{tetto P. Norberto nel 1 744. dice : ( Prefa- 
zione pag. VI.) I no/iri Mijfionarj non afpet- 
tano lo fcioglimento di quefìo affare , che dall * 
autorità fuprema , che folo deve deciderne < 

Da tutti quelli atteftati rifuha , che fe- 
condo M. de Vifdelou , e il P. Norberto 
nel 1727. 1729. e 1734. c *°è ^ ino a l P° n -* 
tificato di Clemente XII, e altresì nel 1744* 
fino alla decifione di Benedetto XIV. ( Fi- j 
nitivis demum mandatisi e pag. 34. della Bolla 
Omnium Sollicitudinum , dello fletto N. S. P. 
Ben. XIV. totum hoc graviffimum , iS invetera* 
tum negotium .. . tandem dijudicare , ac definire 
deliberavimus . ) la revifion della caufa non era 
ancor finita ; Pattare non era ancor giudica- 
to } la fentenza non era ancor data ; il de- 
creto affoluto non era ancor emanato ; il 
negozio non era ancor terminato . In che 
maniera dunque poffon competere ai Gefuiti 
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le qualità di ribelli , e di refrattari che a 
sì larga mano femina ogni due pagine con-' 
tra di loro il P. Norberto ? Dove fono i 
ribelli in una caufa , che non è decifa , nè 
terminata ? dove contra una fentenza , che 
non ha data ? vi polfon effer refrattari con- 
tra un Decreto ajfoluto , che non è emanato? 
Il P. Norberto di grazia accordi , fe può 
quelle lue contraddizioni. Secondo lui, .M. 
Fouquet i parlando dei Gefuiti della China 
ha fatto di eflì un ottima Apologia : ( Tomo 
2 . p. 234 . ) Molti altri Mijfionarj di diverfi 
Ordini ha detto quello Prelato, foflenevano 
al par di loro la loro opinione : niente era 
più permeffo . E intanto con quai colori ce 
li dipinge altrove il P. Norberto ? Se afcol- 
tiam lui, (Tomo l. p. 436.) la refifienza agli 
ordini della S. Sede non è che fempre per parte 
di elfi.; la zizania non è feminata fempre che 
dagli Jìejffi } che da per tutto lo Spirito della 
dif cordia , che foffia , è lo fteffo ; che fono i me^ 
defimi Partitanti , che fono animati dalla paf- 
fione . 

Non è egli reo un Sacerdote , un Reli- 
giofo , che a fangue freddo confumi anni 
interi nel compor due volumi riempiendoli 
di contraddizioni sì miferabili , e di tanto 
indegne calunnie ? Ivi non incolpa già di 
cofe falfe un P. Tommafo fidamente ; ma 
bensì a un Ordine intero procura di pre- 
giudicar nell’ onore , e nella riputazione col- 
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le più' mordaci infolenze, e cogli oltraggi i 
più violenti : anzi procura di far ciò in un 
tempo, nel quale quello medefimo Ordine 
ftà in attuale battaglia contra i nemici tut- 
ti di Gesù Crillo ; in un tempo , nel quale 
è prefo di mira dagl’idolatri nel nuovo 
Mondo , dagli Eretici nelle nollre parti ? 
dai Luterani nella Germania, dai Calvinilli 
in Ollanda, dai Gianfenilli in Francia cc. 
Che fa il P. Norberto ? Unifce le fue forze 
con quelle de’ Nemici della Chiefa , per if- 
creditare, fe gli riefce ,/ una Compagnia , 
che ha per Inftituto di combattere i loro 
errori ; le unifce per far divenir infruttuofi 
i fuoi travagli; per toglier la virtù , ficchò 
non facciano frutto le inltruzioni , egliefem- 
pj de’ Gefuiti ; per dar ai Libertini , e agl’ 
Infedeli una fpecie di vantaggio fopra di lo* 
ro i in conclusone per render a tutti i modi 
inefficace il loto miniftero . Se anche folle 
vero ciò, che a loro attribuire, com’egli è 
falfiffimo , molto male avrebbe fatto il P. 
Norberto mettendolo in pubblico con tanta 
folennità : perchè in fomma da quando ii* 
qua non ha da efler più un pecato grave la 
mormorazione ? Ma effendo una mera falfi- 
tà, che vergogna non è quella andarlo a 
ftampare , e pubblicare per tutta l’ Europa ? 
Che vitupero , ammaliando calunnie fopra 
calunnie, portare una lunga ferie di Decre- 
ti fol per motivo di far credere , che i Ge- 

' fuiti 
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filiti abbiano difubbidito, quando fonò Itati 
ubbidienriflimi : inventar fatti; narra/ favo- 
le; fpacciar d’aver ricevute ingiurie; finger 
lettere ; mutilar quelle che non fon finte , 
o interpretarle con tutta l’ immaginabile ma- 
lignità, e dopo un procedere sì oppolto al- 
la Religione, alla ragionevolezza , alla pro- 
bità , prefentarfi all* Altare , non oliarne il 
rimorfo d’aver voluto fcreditare un numero 
infinito de’fuoi zelanti Miniftri ; cos’è que- 
llo ( io dimando ) a chi vuol rimirar ciò co- 
gli occhi della Fede, cos’è, fe non un ac- 
cecamento, e un induramento di cuore ri 
più moftruofo? 

Con tutto ciò i Gefuiti, mentre compian- 
gono i deplorabili eccelli , e i trafporti del 
loro Avverfario , hanno motivo di fperare 
che. quelli eccefli -, e trafporti non faranno 
negli uòmini prudenti alcuna impreflione 
cattiva. Poiché in qualguifa darà ad 1 inten- 
dere un P. Norberto , che quei medefimi 
Religiofi, i quali già da due fecoli altro non 
fanno che combattere per la S. Sede, e dai 
nemici della S. Sede odiati fono, perfegui» 
tati^.e oltraggiati, anzi perchè appunto pre- 
dicano y-c feri vono affin di mantenere l’au- 
torità della S. Sede, a chi, dico , darà ad 
intendere, che per quello abbian fatta una 
mutazione sì improvvifa fino a divenir refrat- 
tari ollinati , cui non polfa metter in freno tut- 
ta l’ autorità della S. Sede ? Gran cola J ora 
- G 4 ne 
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ne vien rinfacciato , che li amo troppo dì- 
voti alla S. Sede, e ora che non lo damo 
per modo alcuno .. Da una parte fiam ri- 
guardati come difenfori troppo acerrimi de* 
lùoi diritti , e della dia autorità ; per lo 
contrario il P. Norberto prende a farci com- 
parire didruggitori di quelli medefuni di- 
ritti, e di quella medefima autorità. Dun- 
que non abbiam noi ragione di dire a que- 
lli tì oppolli nemici : accordatevi infieme 
tra voi, fe volete far colpo contra di noi ; 
perchè nella ftrada, che avete prefa, quan- 
to dicon gli uni, reda pienamente didrutto 
dagli altri . 

Io per me , tuttoché dolorofo riefca ve- 
derfi efpodo alle calunnie le più violente , 
le più offendve , e le più mal fondate , che 
poffan inventarli da una rabbiofa malizia ., 
pruovo almeno la confolazione di potere , 
fuppodo ciò , far comparire più che mai qual 
Ha la nodra ubbidienza verfo la S. Sede in 
ricever fenza cavilli o commenti la dia de- 
rilione , benché contraria alle noftre opi- 
nioni follenute finora circa i Riti Malaba- 
rici, dando a divedere in quello modo , 
qualmente le nodra ubbidienza diffide an- 
che quando non riceviamo nè grazie , nc 
favori, elfendo rifa frutto proveniente dalle 
nodre indifpenfabili obbligazioni , non già 
dal nodro interrile; e diffide in tutta la 
£ua ampiezza anche negl’incontri i più umi- 
lia- 
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li ati vi riguardo all’ amor proprio . Dunque 
tanto è da lungi, che i clamari del P. Nor- 
berto tolgano il vigore agli argomenti , i. 
quali noi portiamo contra i Novatori, che 
anzi vi aggiungono quella forza , che non 
avevano avanti. Adeflb poflìamdir loro con 
tutta franchezza: voi ci accufate come fe 
fbflimo noi gl* autori delle Bolle , e quelli 
che dettano i Brevi, e le Coftituzioni alla 
S. Sede. Con ciò pretendete diminuire la 
loro autorità. Eccovi ora una lunga ferie 
di Decreti, de’ quali certo non direte , che 
fiamo noi flati gli Autori . Vergognatevi 
dunque delle voftre pattate impofture . Of- 
fèrvate come noi ci portiamo da Figliuoli 
della Chiefa bensì , ma non da Maeflri ; 
badate come la ferviamo , e come le pre- 
diamo ubbidienza , tanto fìamo alieni dal vo- 
lerla regolar a noflro talento: imparate da 
noi a fottoporvi alla di lei autorità. Accet- 
tate una volta la Bolla Unigenita s di Cle- 
mente XI. , quella derilione dogmatica sì 
(biennemente accettata dalla Chiefa univer- 
se, e accettatela con altrettanta fmeerità 
e fommeffione voi pure , quanta noi ne pro- 
fèffiamo per le ultime Coftituzioni di Be- 
nedetto XIV. 

•= Nè folo contra il partito de’ Quefnellifti , 
ma eziandio contra i Calvinifti , e i Lute- 
rani ricaveremo vantaggio dalle ultime Bol- 
le, e dalla ubbidienza, che noi ad eflepre- 
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ftiamo. Efli condannano la Chiefa Roma- 
na, perchè appruova un culto , che è fu- 
perftiziofo. E noi proverem loro con quelli 
ultimi Decreti alla mano, qual ha intorno 
a quello articolo la delicatezza di quella 
Chiefa medehma, mentre nei Riti deirjn* 
die, e nelle Cerimonie della China proibi — 
fce ogni quantunque minima • apparenza di 
fuperìlizione : Ut omnis etbnicx Jnper{litionis 
fpecies , ejusqtte afflatus , juxtaTert itili ani mo- 
ni tum , ettam de longinquo devitetur . Cosi el- 
primeli Clemente XI. nel fuo decreto de’ 
20. Novembre 1704. 

Mi pare, Mons. Illullrifs. e Reverendijfs. 
che quelli fentimenti non poflan difpiacere 
ad altri , fuorché ai Novatori , e che badino 
a confonder più che mai il P. Norberto , 
il quale nei delirj del fuo odio contra di 
noi ha creduto di poterci paragonare ai di- 
fcepoli di Quefnello. 

Probabilmente ha voluto fgombrar dall’ 
altrui animo ogni fofpetto, cioè che poteffe 
egli medefimo trovarli avvolto negli errori 
di quello Settario, onde col prevenirci ha 
creduto di eludere una tale accufa . Quan- 
do è còsi, mettali pure in calma il Nor- 
berto. Dopo quel che di lui ci ha lafciato 
detto il P. Tommafo , dopo aver intefa 
quale ha Hata la fua condotta nell’ Indie , 
non ci metteremo ad efaminare quale ha 
pure la fua dottrina in materia di Grazia , 
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e de’ Precetti divini. Non pretendiamo nei 
già di paragonarlo ai Novatori nella dottri- 
na; ma bensì nel fuo genio, che lo domina, 
di fpacciare menzogne , e nel Tuo aftio , 
che pruova contro de 5 Gefuiti . In quello 
può egli andar del pari Col Segretario del 
Partito, e il Gazzettante dell 1 Indie non è 
diilìmile da quello della fetta Gianfeniana. 

In fatti fe volefli fermarmi fu quello pa- 
rallelo, troverei ben in amendtie le llelTe 
qualità, lo llelfo ardire nell’ avanzar come 
verità incontraltabili le impollure più atro- 
ci ; troverei la llelfa animofità contro de’ Ge- 
fuiti, la llelfa rabbia nello llracciarli, e ca- 
lunniarli; con quella differenza però , che 
il Gazzettante Gianfenilla cerca di llar oc- 
culto , e nelle fue tenebre pone tutto il for- 
te della fua sfacciataggine : laddove il P. 
Norberto fi dà a conol'cer pubblicamente , 
mette fuori il fuo nome, e tutti i fuoi ti- 
toli, e apertamente fparla , e calunnia fenza 
vergognacene. Toltone quello folo la fo- 
migliania può dirfi perfetta. .E per portar- 
ne un efempio : quanti luoghi vi fono delle 
Memorie Ifloricht , é quanti fquarej interi , 
che pajon lavorati a propofito fol perarric-, 
chìre il teforo di menzogne contenuto nelle 
Novelle Ecclefialliche ? 

Il P. Norberto dice , che ( Pref. p. Vi) 
M. Maig/ot è -flato per giù anni in ceppi per 
aver voluto fojhnere la Qoflituzione EX IL- 
c LA 
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LA DIE , e gli ordini di M. de Tournon nel- 
la China contra gli oppositori . Sfido Y Autor 
delle Novelle , e vorrei vederlo , fe gli dà 
l' animo, di combinar infieme più fallirà in si 
poche parole. La Colli tuzione Ex illa die 
è in data de’ 19. Marzo 1715. Il Decreto 
di M. de Tournon è de’ 25. Gennajo 1707. 
M. Maigrot fu cacciato dalla China nel 
1706. Come dunque ha egli potuto effere in 
ceppi , per aver voluto, fofienere una Coftitu- 
zione, che non venne fuori fe non fe no- 
ve anni dopo ch’egli ufeito fu dalla Chi- 
na ; e per aver voluto offervare Decreti , che 
fi fecero l’anno dopo folamente la di lui 
partenza? Che razza d’Illoria fi è quella, 
in cui vedefi un paracronifmo sì manifefto, 
e un abbaglio sì mi feribile? 

■ Dice, che il P. Moreau ( p. 473. ) era 
mandarino dalla Cintura gialla , e obbligava 
il Vice-Re a profìernarji in fua prefenza . Nel- 
la China non è comparfo giammai un Ge- 
fuita di quello nome, ficcome neppur vi è 
comparfo un Mandarino dalla Cintura gial- 
la, eftendo quell’ ornamento rifervato all’ 
Imperadore folamente, e a’ Principi del fan- 

gUe . • •' y ii _ . ,-i 

Dice per cofa ficura, che (T. 2. p.m.) 
i Gefuiti negozian nell’ Indie ; calunnia già 
rancida , copiata dalla Morale Pratica , o 
da qualche Libello di fimil fatta : Che ( p. 
66 •) inzupparono d’ oglio una mina dei Fran- 
tali , 
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zejì , perchè non faceffe il fuo effetto : e che 
non hanno poco contribuito alla diluzione del- 
la Miffione di Siam : idee di nuova invenzio- 
ne, ma incredibili 4 

Dice, (T. i. p. 435.) che da molti luoghi 
dell’ Europa gli è venuto all’ orecchie , che i 
Partitanti de’ Aiti Cinefi reclamano contro la 
Co/iituzione EX QUO SINGULARI . Teflimo 
nio incerto, e confufo, il quale pruova uni- 
camente, che i fuoi corrifpondenti in Eu- 
ropa fono della medefima lega , e del me- 
defimo umore con effo lui. 

Per ultimo chiama i Gefuiti (/>. 2.) per- 
fine infette da errori . Attribuifce loro unfalfo 
Probabilifmo , una Morale , che non tende che a 
favorire la natura corrotta , ec. efpreflìoni tut- 
te famigliari al Novellifta del Partirò. Per 
verità fembra , che le menzogne vengano 
in calca, e s’affrettino, per- così dire, affin 
d’aver luogo negli Scritti di quefti due Au- 
tori ; Il P. Norberto pòi ha fopra tutto 1 * 
arte di farle comparire fotto i nomi d’ ogni 
fpezie di perfone: Ora (p. 217. 366. 523.) 
è il P. Viani, ora il P. Timoteo della Fle- 
che; qua il P. Gio Batlifta, là il P. Anto- 
nio ec. Fa ufo di tutte le Novelle quando 
, giovano a poter isfogar il fuo odio per mez- 
zo di effe . Onde bifogna continuamente , 
leggendo le Lettere eh’ egli cita , e i fatti 
che racconta , richiamarli alla memoria , che 
chi racconta queffi fatti , e chi cita quelle 
, Let- 
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Lettere è quel mede fimo , che ha contraf- 
fatte fottofcrizioni ; quel medefimo, che ha 
calunniato il fuo Superiore ; quel medefimo , 
( Lettera del P. Tommajo I . À/ovemb. 1739. ) 
che ne ha dette , e fatte dell' altre fintili . 

Dopo aver in quefto modo ribattuta , 
Monf. Illuftrifs. e Reverendifs. la principale 
calunnia, che regna in tutto il Libro del P. 
Norberto, mi retta folo a giuftificar i Gefuiti 
da quattro altre accufe di minor importanza . 

La prima è, ( P. 6j. ) che i. Gefuiti ab- 
biano rapita ai Cappuccini la Cura dei Ma- 
labari. . *•' 

La feconda, ( ibid . ) che abbiano ufurpato 
un Giardino a quefti Padri * . 

La terza , ( P. 268. ) che abbiano inter- 
cette le loro Lettere di Roma . 

, La quarta , che le Lettere edificanti date 
alle Stampe fono piene di cofe contrarie al- 
la verità . ■ • » 1. 

La prima di quelle accufe dal P. Norberto 
efpófta ( P. 2 60. 270.271. ) con tutti i termini 
più caricati che può, è la confeguenza d’un 
antico proceffo, decifo già parecchie volte in 
favor de’ Gefuiti. Quefti 'Padri da 45. anni 
in quà fono in poffeffo d’ ammioiftrar la Cu- 
ra dei Malabari . Monf. Vefcovo di S. Tom- 
mafo, a richieda di M. Martin Governa- 
tor Regio a Pondicheri, la donò loro nel 
1699. Due fentenze del Sig. Card, di Tour- 
non, una immediatamente dopo l’altra, ver 

Sii 


Digitized t v Gonfie 



I 


A M. Vefcovo dì ... . jjj 
gli han confermati nel 1704. La prima fu 
provilionale in data de’ 13. Marzo ; la fe- 
conda fu decifiva in data de’5. Luglio. Di- 
chiara nulle , e frivole le ragioni allegate 
contra il portello de’Gefuiti, e per quello 
motivo impone agli avverfarj un perpetuo fi - 
lenzio. Anche un Decreto , emanato dalla 
S. Sede li io. Luglio 1709. ha aggiudica- 
to quello medelimo portello a’Gefuiti . Se 
le ragioni loro folfero Hate incerte, è egli 
da prefumere che il Sig. Card, di Tournon , 
il quale certo non potrà mai condannarli d’ 
elfere llato prevenuto di troppo a vantaggio 
de’Gefuiti, è egli- da prefumere-, che avef- 
fe voluto decider sì collantemente a favo- 
re? Perchè dunque il P. Norberto in que- 
lla occalìone mollra sì poca llima de’ De- 
creti del Legato? Lafcia egli di rifpettarne 
l’ autorità allora quando è contraria alle fue 
intenzioni ? Palliamo avanti . In che modo 
ardifce egli di citar come favorevole a fe 
1’ autorità deh Vefcovo di S. Tommafo ? Se 
lliamo a quel ch’egli dice, quello Prelato 
bramava, che i Malabarini ftartero uniti coi 
Franzefi nella medefima Cura : e affin di 
pervaderlo meglio a chi legge, ha notate 
nel margine quelle parole: (T. 2. p. &$. ) 
l' Ordinario è contràrio alla divifion della Cu- 
ra . Chi non crederebbe un fatto con tan- 
ta afleveranza riferito ? E pur è falfiflimo } 
e al P. Norberto darà una mentita evidèn- 
ti (Ji* 
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tiflima l'Ordinario medefimo , che in ter- 
mini efpreifi dice tutto 1’ oppofto in una 
Lettera al Sig. Co: di Ponchartrain degli 
8. Maggio 1702. Il noftro Avverfario dun- 
que fi trova invertito da tanti teftimonj che 
lo confondono: quel del Vefcovo Diocesa- 
no, le Sentente del Legato , il Decreto 
della S. Sede, tutti concorrono a farlo Scom- 
parire. 

Nè pur nella feconda accufa è riufeito 
felicemente. Pretende, che i Gefuiti abbia- 
no rapito , abbiano ufurpato un giardino ai 
Cappuccini , e perciò pure i Gefuiti fono 
colpevoli d’una enorme irtgiuftizia. Ma di- 
mando io : comprar un giardino è egli dun- 
que un rapirlo ? Dimando ancora: qual ti- 
tolo meriterebbe un uomo* che dopo aver 
Venduta cara una cofa molto mediocre , do- 
po averne rifeoffo alla prefenza di teftimo- 
nj il prezzo accordato, pubblicamente prò- 
palelle, che gli è fiata rubata , e fe ne lamen- 
tane con tutti? La rifpofta, che va data a 
quelli due queliti, è appunto quella, e non 
altra, ch’io do al P. Norberto. Sappia dun- 
que (fe pur gli può effer ignoto ) che ai 
30. di Marzo 1726. fu fettoferitto a Pon- 
dicheri un Iftrumento alla prefenza del Sigw 
Dulaurent Notare, e i Contraenti furono 
da una parte il P. Stefano le Gac Superiore 
generale de’ Gefuiti Franzefi nell’ India, e 
dalla parte oppofta il R. P. Spirito di Tours 

Supe- 


i 

Digitizedby Google 



• • • • 


A M. Ve f covo dì • • . » II J . 
Superior de’PP. Cappuccini , e Curato àtf 
Franzefi , in fuo nome , e a nome di tutù 
gli altri Religiofi della Tua Comunità . Se- 
condo quello In Gi umento i due Superiori- 
di moto proprio , e con perfetta cognizion del* 
la caufa , hanno ricono/ciato , e confeffo d'aver 
fatto , e accordato tra loro con buona fede il 
cambio , la cejfione ,. e il traf porto di cui fi 
tratta ; cioè, che il Superiore de’Gefui ti cede 
in perpetuo a Cappuccini una C afa e un Giar- 
dino cinto di mura ; e per contraccambio il 
P. Spirito di Tours cede nello jìeffo modo a 
i Gefuiti j e promette afficurar da ogni mole - 
fiia , e generalmente da ogni ofiacolo un Gian 
dina anneffo alla Cofa dei detti Pp. Gefuiti > 
mediante la fomma di cento P agodi d‘ oro di 
buona valuta , e correnti , contati in gu*{ 
punto , pagati , e realmente confegnati al P. 
Spirito alla prefenza di tefiimonj : e per ultir 
pio l’Inftrumento conchiude , che facendcfi 
fuefio cambio le Parti refiaron contente , e fod* 
disfatte. Vale a dire in una parola, che 1* 
aliare è flato conchiufo di concerto da am- 
be le parti , e quella mutua ceflione fu ac* 
compagnata da tutte le formalità in fiffatù 
cafi necelfarie . Pollo ciò , torno a diman- 
dare, che razza d’uomo è colui il quale 
fpaccia per tutto, che i Gefuiti hanno rp* 
pito , hanno ufurpato un giardino de’ Cappuc- 
cini ? . 

Ma per quanto lia nera quella , il P, 

H Nor- 
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Norberto dice ancor d’ avvantaggio in uri' 
altra più odiofa calunnia. Accufa i Gelimi 
d’aver intercetto le Lettere, che i Religioli 
Cappuccini fcrivevano a Roma , o che do- 
vevano ricéver di là'. Ha l’ardimento di af- 
fermare , che la perdita di quelle Lettere 
C p. 298. 299. ) fia un loro raggiro ; che 
non Vi è flato ftratagemma , quantunque in- 
degnò , di cui non fiafi fatto ufo per ’queflo fi- 
ne . E quali che un palio di tal natura non 
avelie bifogno di pruove, dice con affeve- 
ranza, che bifognerebbe effere molto fcioc- 
co a credere , che tutte quefìe Lettere (in un 
viaggio di 6000. leghe) fienofi per puro az- 
zardo perdute. Ora perchè li verifichi una 
tal chimera, fa d’uopo, che i Géluiti man- 
tengano in tutti i Vafcelli, e in ogni Por- 
to EmmilTarj per metter le mani addoflb , 
e cercare tutti i Palleggieri . Si è mai trova- 
ta invenzione più llolida di quella? A qual 
termine di accecamento bilogna dir che 
giunto lia un uomo, il quale non folamen- 
te accula perfone Religiofe d’ un tal reato 
fenz’ alcuna apparenza, e fondamento di ve- 
rità ; ma in pruova di ciò apporta la Sco- 
munica fulminata contra di coloro, che in- 
tercettan le Lettere Apoltoliche? Il difcor- 
fo del P. Norberto è quello , e quelle fo- 
no Ié fue parole: (p. 300 ) Vi vuol grande 
Aerologia per indovinare d' onde proceda un 
fimil accidente ? Chi non sa effcrvi la Scomu- 
nica 
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À M. Vefcovo di ... • ti] 
hicd ipfo fa do tontro chi ha la temerità tf 
intercettare le Lettere Apòfìolich »? Cita Lo- 
gica non più udita ! Le Lettere Apolloliche 
non pcflTon elfer intercettate fenza Scamit- 
nica; dunque non fi perdono mai per puro 
accidente ; dunque fono i Gcfuiti che le in- 
tercettano. Bifognadire, che una tal difpo- 
fizionè d’idee nell’intelletto, e una quanti- 
tà sì inefaufta di fiele nel cuore ; faccian 
nafeere un carattere tutto nuovo', di cui 
fino ad ora fi fon veduti pochi efetnpj . 

Quindi non mi dà più maraviglia , che il 
P. Norterto fe là prenda contro le Lettere 
curiofe, ed edificanti i Sarà quello un fu© 
ftratagemma 1’ attaccare un’ Opera sì eccel- 
lente* Non già ch’Egli abbia neffuna cofa 
contra l’ Opera iftelfà ; il folo Titolo è quel 
che gli difpiace . : Tutto oiò , che ha rela- 
zione colla Letteratura ; e colle Scienze , 
che dà utili notizie delle; Piante ,i degii A- 
nimali, dei Climi, delle Nazioni prima in- 
cognite y le OlTervazioni che fervono a peri 
fezionare 1’ Agronomia , o la Geografia ; 
tutto per lui fembra un argomento frivolo i 
( Prefazione p. IV. ) Quell’ è , fecondo lui , un 
voler divertite i curiofi . Dopò tant’ altre co* 
fe gli perdonerei volentieri anche quello fuo 
poco guflo per le Scienze , e per le buono 
Arti: ma di* egli l’abbia altrettale per li 
Pietà ; e che il metter fotto gli occhi ld 
iharaviglie della Provvidenza; il raccontai le 

tì i là- 


Digitized by Google 



Lettera I. 

fatiche, e i frutti raccolti da’ Miflionarj ; il 
parlar *del fervore 'delle nafcenti Cbiefe; il 
trattar della Virtù, e di ciòcche può con- 
tribuire all’edificazione Criftiana, ragionai 
do col Pubblico; che quello, fecondo lui , 

C ibid. ) fia un penfare a voler edificare i 
[empiici ; confelfo che in quello parlare non 
riconofco un far da Religiofo, e molto me- 
no da Milionario Apollolico. Vi ricono- 
fco fol tanto un’uomo, che non ha avuto 
della edificazione tutto quel penfiero , e 
tutta quella cura che doveva ; un’uomo , 
che fi burla degli Operaj Evangelici*, quan- 
do quelli con rifchio della lor vita cercati 
d’ ampliare il Regno di Gesù Grillo ; e rin- 
faccia loro , che (Tom. p, 167.) corran 
dietro ad un fognato Martirio, Ma in font- 
ina che che fi figuri ,, 0 fi dica il P, Nor- 
berto, le lodi, che quell'opera intereffan» 
te delle Lettere Edificative ha rifcoffe dal 
Pubblico in ogni tempo, e la (lima fingo- 
lare , che ne fanno tanto le perfine dabbe- 
ne, quanto le dotte, faranno per» loro Au- 
tori un fufficiente compenfo del difprezzo , 
che ne fa uno Scrittore, il quale, per fen- 
timento del P. Tommafo , ( Lettere già di 
f opra citate .) non ha fempre avuta in fe la 
prima delle due già dette qualità , e , ‘per 
Sentimento del medefimp, è «tolto lontano 
dall’ averne la feconda. 

Termino qui , Monf. Illuftrifs. e Reveren- 

dilli- 
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diflìmo', la mia Rifpofta alle accufe del P t 
Norberto , e credo aver dimoftrato affai be- 
lle , elle molto maggior vergogna reca a lu> 
l’averle fatte , che nort reca a noH’èfferne 
Itati come il berfaglio^ Altro nort mi reità 
da far vedere, fuorché 1 termini offenfivi % 
con cui fi è efpreffo; e le differenti palfio- 
ili, che una dopo l' altra ha fatte compari- 
re in tutto il corfo della fua Opera < Ma 
per nort dilungarmi di tròppo in quella Let- 
tera* mi permetterà. V.S. Illultrifs* aReve- 
rendiflìma di rifervat un tal argomento ad 
una feconda Lettera * che mi prenderò pur 
la libertà d' inviarle. Élla può fiar ficura , 
che avrò tutto il ritardo di ufar tanto più 
di moderazione, quanto, ne ha fatto com- 
parir meno il noltro Avvertano ; che diltin- 
guerò perfettamente la fua peffónà dall’Or- 
dine venerabile di cui è membro, e cui di- 
foriora col fuo procedere ; e infine,’ che di- 
pingendo in lui, perch’egli mi sforza così, 
tino Scrittore appaffionato , furiofo , inde- 
gno d’ogni*fede, all' incontro mi farò de- 
bito, anzi avrò piacere di riconofeer nel fuo 
Corpo le virtù Criltiane, e Religiofe, che 
lo diltingùono. 

Mi do l’onore d'effere con un profondò 
fifpetto. 

Di V. S. Uluftrifs. e Reverendi. 

• Omiiifs. ed Obbligatifs. Servitóre 
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POSCRITTA. 

I N quello momento ricevo notizia d’ alcuni 
fatti sì interelfanti , e che aggiungono un 
sì gran pefo a guanto pur ora ho detto , 
che non pofso tralafciar d’ informarne V. S. 
Xliuftrifs. c Reverendi. 

Il primo è , che il Rapa ha fatto denun-» 
ziar al S. Offizio le Memorie Ifloriche del P, 
Norberto . Il Decreto di condanna è già 
ufcito il di primo Aprile 17451 

Il fecondo, che è falfo ,• che dette Me- 
morie fieno Hate prefenrate a N. Signore , 
onde anche il loro titolo è un’ impoftura . 

IJ terzo, che Monf. Vefcovo di Marfiglia 
con due Avvertimenti^ uno de’ 22, l’altra 
de’ 29. Gennaio ha proibita la lettura di 
quell’ Opera, come di un Libello infamato- 
rio , fcandalofo ì e calunniofo . 

- Il quarto, ed ultimo, che il P. Norber- 
to medefimo è flato cacciato da Roma per 
inchiefta fatta, e impegno di due Potentati , 
Un’ altra cofa rimane da avvertire , ed è , 
che il Sig. Dumas flato già Gtvernator di 
Pondicheri , che ha nelle fue mani le Let- 
tere originali citate quifopra, intorno al P. 
Norberto , ha ufato la finezza di dirmi , che 
se talun dubitafle della loro autentica , ricorra 
pure da lui , che egli diffiperà ogni dubbio . Ha 
giudicato bene , Monf. Illuftr. e Reverendifs. 
darle anche quella notizia , acciocché polla co- 
municarla, e fervitene in cafo di bifogno . 

. * LET- 
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<A M. VESCOVO 

DI i ‘ 

IN PROPOSITO 
. DEL LIBRO 

DEL P. NORBERTO. 
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D Ebbó mantener la prometta, e far ave- 
re in mano a Voftra S. IUuftrifsima 
« Reverendifsima ia Seconda Parte della 
noftra Apologia „ la quale , a dir moire 
in poche parole , contiene un fiftretto di 
parecchie imputazioni aflurde , con cui ci 
- ha il P. Norberto malamente aggravati coll' 
occasione de’ Riti Malabarici . Da principio 
non ne ho fatto gran cafo , ma ora è ne- 
ceflario tornarvi fopra , e formarne un, di- 
ligente efame, per dare a V.S. Illuftriflìma 
e Reverendiflima quei lumi * eh' Ella deh* 
dera. 

Il Tali, il Cordone, il Cocco , le Ceri- 
monie ufate ne* Maritaggi, le Ceneri tratte 
dagli eferementi %i Vacca, iParreas, la Sa- 
liva e Nnfttfflazione , iNomi, che s’impon- 
gono a chi fi battezza, e 1’ettere de’ Brani-, 
mani coftituiranno i nove Articoli , eh’ io 
le metterò fotto l’occhio, nei quali Articoli 
Vedrà Ella chiaramente ciò , che i Gelimi 
non han mai tollerato nell’ Indie , tutto ciò, 
che ivi hanno permetto fin qui , e Umil- 
mente quello, che non permetteranno giam- 
mai nel tempo avvenire a motivo dell’ ulti- 
ma Bolla emanata fu quette materie. 

II 
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Il Tali , Monf. Illuftrifs. c Revè rendi fs. 
c una Medaglia d'oro, che da ogni Don- 
na maritata li porta pendente al collo, len- 
za la qual Medaglia viene la Donna pub- 
blicamente riputata, come Te folle già pro- 
fittata. Dunque il Tali è undiftintivodeU* 
«fiere maritata: Contraili tejfera matrimonii , 
dice la Bolla Omnium follicitudinum . Il noa 
volerlo portare , e perdere k riputazione 
fono una cofa iftefsa. 

Il Tali delle Donne Pagane rapprefenta 
una figura molto deforme, che poco fi di- 
fcerne ; a quale , per quanto dicono , è il 
loro Dio Palear, ovvero il Dio Uignechura . 

Tutto diverfo è il Tali delle Donne Cri- 
ftiane . Quello non ha nè l’ impronta d’ido- 
lo alcuno, nè la figura di* alcuna divinità . 
Vi fi fcorge unicamente 1’ immagine della 
Croce afsai bene fcolpita da ambedue i la- 
ti. E quella mia defcrizione non fi fonda 
ella già in rapporti dubbiofi ed incerti; ma 
bensì nei Tali me.defimi , che ho io tra le 
mani , Porrò in conto d’ onore , e farà mio 
piacere il far sì, che li vegga anche V. S. 
Illuftrifs. e Reverendifs,, la quale intanto 
avrà la bontà di afcoltare alcune mieriflef- 
fioni , , 

j. Che mal] c* è , o -qual indbnveniente 

fuc- 
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litccede, fe le Donne maritate appendono 
al loro collo urta infegna, che le diltingua? 

2. E’ egli da credere , che Uomini dotti 

in materia di Religione avelfer permeilo 
giamtnai di portar il Tali , quando vi fof- 
fero Hate iqpprefle figure d’idoli ? Tutti i • 
Milfionarj Gefuiti proteftano cgrto di non 
effer venuti ( Lettera del P. Mozac nel 1742.) • 
a con/ amar le loro vite nell'India , eadaprir- 
vifi il loro fepolcro con un fine sì reo , qual' è 
quello di tollerarvi una tanto manifefia idola- 
tria ; e fe vi fono alcuni Tali , ne 1 quali ap- 
partano con pelfimo accoramento mefco- 
late infieme qualche figura di pagana divi- 
nità, e la Croce di Gesù Crifto , proteina- 
no i Padri , che ciò accade fenza loro fa- 
puta veruna , e approvazione . . 

3. Il Tali de’ Criftiani quale io l’ijp def- 
c ritto viene manifeftameme approvato nel 
Decreto del Sig. Cardinal di Tournon.. Ec- 
co i fuoi termini efpreflì : Ne uxor.es innuptct 
videantur * poterunt uti alio Tali , vel fan- 
Bijfimx Crucis , vel Domini nofiri Jefu Cbri - 
Jìi , vel beatiffimee Virginis , vel alia quavis 
religio fa imagine ornato . 

Per ultimo, giacché nel Tali di quella 
natura non c’è ombra di fupellizione , nè 
velligio minimo di Pagangfimo ; anzi all’ 
incontro tutto fpira Crimanità , tutto fa 
comparire l’ infegna della Croce adorabile 
del Salvatore; pon è egli una calunnia del- 
le 
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le più orrende , pubblicar , come fa il P. 
Norberto, che noi permettiamo alla Don- 
ne Malabariache tener pendente dal collo il 
più infame di tutti gl' Idoli ? 


# 

• Non è meno fuperllizio fo, per quanto di- 
cono, il Cordone , al quale li tien appefo il 
Tali . Pretende!! , che vada comporto con l o8< 
fili di cojor giallo. Quel che abbiam di fi- 
curo , è che quefto numero , e quello colore 
fono flati proibiti dal Cardinal di Tournon . 
Dunque riman da vedere , come in quella 
fatto fianfi regolati i Gefuiti. Benché il co- 
lor giallo attefa la fùa natura non fia di 
peggior Condizione, che il rolfo, ovvero il 
ceruleo , tuttavia per aderire agli ordini del 
Legata , i Gefuiti l’ hanno fatto cambiare , 
e confondendo molti colori infieirié nori 

. hanno più lafciato luogo alla fuperflizione* 
Per quanto fpetta poi al numero de’ fili 
non è flato loro gran cofa malagevole V 
ubbidire ; tanto che non c’è quali più alCuncr 
tra gl’ Indiani , che n’abbia cognizione ; e fé ta- 
luno vi forte , il quale confervafféquefla fcru- 
polofa attenzione ad uri nemero di fili de- 
terminato, e filjp, i Gefuiti non gliei’ ap- 
proverebbero mai. Lo fleffo può dirfi del 
Cordone de’ Brammani , che fi adopra qua- 
le indizio della lor nobiltà, del loro cafiz- 
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to, e delle loro cariche civili, come io af- 
ferma Gregorio XV". ( Coftituzione de' 30. 
Genti. J623.) Qtiibus nobilitatevi , & proge- 
ntetn , ac jcivtle^ cujufcunque munta agnofci per- 
bibent » 

,’.v v III. \ i ’ f 

• * •’«* 

Il Cocco é un frutto, che viene dagl’ In. 
diani fuperftiziofamente adoperato nelle noz- 
ze , con fine di trovarvi dentro , rompendo- 
lo , certi loro prelagj di buona o di mala ven- 
tura. Monf. di Tournon nel fuo Decreto 
prefcrive una delle due, o che non fi per- 
metta del tutto, o che fe pur fi permette, 
facciafi non in pubblico , ma in fegreto * 
e da perfone ben fondate nei dogmi Evan- 
gelici , li quali non predino alcuna fede a 
fimi! forte d’ augurj : Vel faltem fi illum con* 
cedere veline , non pttblice^ [ed fecreto , & extra 
folemmtatem , aperiatur ab iìs , qui Evangeli « 
fa luce edofli ab hujufmodi ■ aufpiciorum de lib- 
ramento funi alieni. Ora i Mifiìonarj Gefui- 
ti fi fono appigliati al partito di non per- 
metterlo a condizione yeruna; altrettanto fi 
pratica in tutti que’ paefi , quanto nel TV- 
lougou , che coftitpifce la più eftefa pàrte 
di quella Miflione , nel qual paefe* 1* apri- 
mento di quello frutto non è mai fiato ia 
Ufo*, • ' ‘ " , 
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Nè anche univerfali poflfori dirli le altré 
Cerimonie de’ Maritaggi. Quelle variano fe- 
condo i paefi e fecondo che differenti fono 
le Cade , differenti fonò effe altresì . Im- # 
putar dunque tutti i Milfionarj , che per- 
mettano le fleffe cerimonie* è uno sbàglio 
enorme . Ben’ è vero , che non è da mara- 
vigliarli, fe il noftro Aecufatore ignori quel 
tanto, che coftumavafi cento leghe lonta- 
no dal luogo , dov’ egli era: non avendovi 
Cappuccini alcun ofpizio nè in tutto il Mai 
durè, nc in tutto ilMayffour. Quello sì mi 
fa llupire oltre modo, cioè che il. P. Nor-i 
berto ne parli con ugnale franchezza come 
fe egli dato folTe tedimonio di quanto af J 
ferifce. Mal per lut * che nelle mie mani 
confervo notizie 1 fedeli, onde fono in idaro 
di batter a > terrà le fue impodure tutte-.corr 
metter in campo- la femplice verità. — 
Non fuccede nell’ India Come nell’ slfre 
parti del mondo. Colà r parenti maritano 
i figliuoli ai fuo grado-, e come torna loro 
in capriccio, fenza confiti tar il. volere de’ 
fuddetti figliuoli . Promettono bene Trifole 
ftre Figlie , quando tuttavia fono, tenere a’ 
età. Qpede però fempre fi rimangono nel** 
la cafa della Madre fino che fian giunte 
agli, anni della pubertà y nè il matrimonio 
. eon- 
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Cónehiudefì giammai , nè divien infolubile , fc 
prifna non è flato celebrato nella Chiefa 
colle ftefle cerimonie , e con quel rito me- 
defimo', che fi coftuma in Francia . Aggiun- 
gafi , che quando pure la Figlia celebrato 
avelie il ftio matrimonio a' piedi de’ Sacri 
Altari, fe avanti non ha dati a conoscere 
i primi fegni di fua pubertà, non fi lafcia 
andar col marito, e intanto fi riftà in cafa 
di fua Madre . Giunto che fia quello ter- 
mine, chiamali il Marito, fi radunano! pa- 
renti , e quello è proprio il giorno delle 
nozze, che corrifpondon perfettamente alle 
nozze, le quali celebriamo in Europa , fe 
non che nell’ Indie non fi celebran fempre 
il giorno ftefio del maritaggio. 

Che pretende adunque il P< Norberto con. 
sì lunghe declamazioni contra quella radu- 
nanza di parenti, e fopra un argomentò 
nel quale avrebbe dovuto e fermarfi più po- 
co , e fpiegarfi con più modeftia ? I Papi , 
che dopo il decreto del Sig. Cardinal di 
Tournon hanno riguardata quella funzione 
con occhi più indulgenti l’hanno permei!» 
benché fotto nome diverfo . Dunque effa . 
non è altrimenti ofcena così , come il P. 
Norberto la rappenfenta : dunque effa ha: 
perduto quell’ apparenza di libertinaggio ,* 
con cui Egli la colorifce . S’ io avelfi da, 
trattare coll'Autore fanatico d’una Lettera 
nn oha guari ulcita alle llampe in propoli- 
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to della Bolla Omnt*m foltcifadinum , notagli 
metterei già davanti agli occhi , cpme'fo 
qui , l’ autorità di Roma , § in particolare 
quella funzione /ai tifai» wptiarm : ette odo 
colui uno Scrittore determinato a biafimare 
tutto ciò che viene dai Sommi Pontefici. Ma 
parlando con un P. Norberto , che ancor fii 
prò fe filone di ricettarli , non è un tornii 
affatto le armi di mano il folo fargli vede- 
re, che quanto Egli dipinge, comecofaab- 
bominevole , altrettanto viene allo fletto 
tempo permetto , dopo le più mature deli- 
berazioni, da quell’ Autorità medefima , a 
cui vuoi comparir fottameffo ? 
t ' In riguardo alle vivande, che fi portano 
in tavola ne’ banchetti delle nozze, fuccedf 
nell’ Indie il limile come nella Francia; cioè 
fanno i parenti quel che vogliono , fecondo 
la lor qualità, e le. loro ricchezze , Certa- 
mente per quante perquifizioni abbian fatte 
i Miflìonarj » non hanno mai potuto fcoprir 
altro d’avvantaggio. Se poi certi Indiani più 
a fondo i firui ti nelle cerimonie fan rifìef- 
fione al numero de piatti , che adoprano 
• in quefii conviti, altrettanti di loro, e più 
ci fono all’ incontro, che non vi rjconofeo- 
no alcun mifiero, e non per altro ufan quel 
numero determinato di piatti , le non per- 
chè tale fi ufa, e nulla più. A ogni modo 
noi lo proibiamo egualmente, che i circoli 
ad evidenza fuperftiziofi, i quali fi formano 
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fopra il capo de’ Maritati a fine di toglier 
lungi da loro ogni malefizio . Quante altre 
cerimonie vi fono , che non fi trovan no- 
tate nel Decreto di Monf. di Tournoa , e 
pur i Milfionarj le proibirono a tutto po- 
tere ? Le Lettere edificanti , e curiofe fanno co- 
nofcere tutte quelle fuperftizioni diverfe, e 
infieme gli sforzi, che fi mettono in opera 
a motivo di estirparle. 

Ma , dimando io , polliamo noi perfuader- 
ci di dover fempre, e in tutto elfer ubbi- 
diti ? Spn egli da far tante maraviglie , per- 
chè in un gran numero di Cristiani fe ne 
truovino alcuni sì deboli e sì pusillanimi , 
che per timore di reltar efpofti agli altrui 
più nojofi dileggiamenti , c perfecuzioni , e 
fopra ogni altra cofa per timore di perdere 
la loro Calla , o vogliamo dire Tribù , s* 
inducano a fare , o a tollerare efternamente 
quel medefirno, che difappruovano nel loro 
cuore? Non fanno in Europa, quanto 'co- 
lti Teffer Criftiano in mezzo un paefe tutto 
Idolatra . Ciò non ottante non li commette 
in quello particolare mancamento alcuno , 
il quale fi lafci incorretto . Gridano pieni 
di sdegno i Miflionarj, e tolto 1 » rifentono 
alter atiflìmamente , quando ne fono informati. 
Ma cotella è la noltra difgrazia , che tutta 
a noi vien attribuita la colpa , fe un Cri- 
itiano dellTndie cade in qualche difetto: e 
in grazia d’elfo un P. Norberto ci opprime 

I con 
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con fiera, e òrribil Calva di termini i più 
odiofi , c maligni . Che direbbero in Fran- 
cia i Signori Curati , fecali* iftelTo modo 
venifife loro data la colpa di tutti i dilordi- 
ni de’ lor Parrocchiani ? Ciò che alficnra 
nondimeno i Gefuiti , e che li difende da 
ogni rimprovero, fono quelle tante precau- 
zioni, quante fi poffon mai figurare, le qua- 
li elfi prendono a motivo d’impedire cotali 
abufi ; fono quella cura diligente, che han- 
no d’inviar fempre alle funzioni di cui par- 
liamo , un Catechifta , e un Bramma- 
no Crifiiano , per invigilar al buon ordi- 
ne, per fai che s’ offervino le Regole del 
Criftianefimo , e per impedire quanto pò-* 
trebbe introdurvifi di malfatto, e di fuper- 
ftiziofo. 

■ •'••• . • V. •' 

. • • ’ r* 

1 - Un altro punto , • che 'contra di noi vie 
più accendé la bile del P. Norberto, fono 
le ceneri fatte cogli efereménti di Vacca , 
Je quali fofiien egli ; che vengano benedet- 
te da’ rioftri Miifionarj’, per pofeia dift ri- 
fluirle Culla fronte de’Grifiiani . Quando il 
fatto folle vero, potrebbe V accufirtore Va- 
lerfene con ragione : ma aty' oppoito che 
non polfiam noi dire di lui y fé il fatto 
non è vero , ma faHcf ?* Ora egli ' è tale 
per T appunto in ogni fua parte , e circo- 

fian- 
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danza . i. I Miìlionarj Gefuiti non be- 
nedi’ con altre ceneri, che quelle del primo 
giorno di Quarelìma e di più , confórme 
il rito della Chiefa . 2. I Miìlionarj Ge- 
fuiti hanno allolutamente , e del tutto proi- 
bito ai loro Criftiani metter giammai , a 
fomiglianza de’ Gentili , ceneri bulla Sua 
fronte . Così proteftano ehi medefimi neh- 
le Lettere Scritte da Pondicheri del 


1742. ‘ - J 

' Il Sandalo , cui altresì ne rinfaccia il P. 


Norberto, è predo gl’indiani un legno, del 
quale amano fenza fine l’odor, e il colore. 
Ogni volta che han da comparire in qual- 
che convito, o in qualche convenzione , 
fe ne llropiccian la fronte ^ e qui non c’ è 
cofa da riprendere. Gl’Idolatri però dipi»* 
gon con cito ilella-fua fronte certe figure , 
che non s’ intendono ; e quello, fece risolve- 
re Gregorio XV. a moderarne Silfo. Ado- 
preralfi, dice il pur ora mentovato Pontefi- 
ce , adoprerallì il Sandalo precifamente a 
ornatura del corpo: Sdndalis ad civile orna - 
mentum corporis tantummodo utav.tur . I Pa- 
gani 'al Sandalo } per quelle forte d’ unzioni , 
tinifcono bene -Spedo la cenere fatta dagli 
eferementi di Vacta ; non già, come foftie- 
ne il P. Norberto, per venerazione che co- 
lor abbiano a quell’ animale ; ma bensì per- 
ché il Popolo nòll-l-ndia non ha combufli- 
bile da metter 'itt. opera, fe non quello ller- 

I 2 co 
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eo diffeccato (in quella guifa appunto come 
in Europa, loglionfi abbruciare certe mate- 
rie fanpofe, o fimili) pofciachè là chi vuol 
ufare, e metter altre legna fui fuoco, bifo- 
gna effere beneftante . Sia nondimeno ciò 
che fi vuole dell’ intenzion di coloro: que : 
fto è certo, che i Gefuiti fi fono con ogni 
efimezza tenuti al regolamento della S. Se- 
de. Hanno permeilo il Sandalo, ma come 
lo permette Gregorio XV.; hanno interdet- 
to l’ufo delle ceneri, e nello fteflo tempo 
hanno sbandito tutto ciò, che potelfe ave- 
re alcun fentore di fuperllizione . Dunque 
allora quando il P. Norberto deferivei Cri- 
ftiani de’Geluiti (T. i. p. 46.) accollar/* per 
fino alla Santa Comunione col volto tutto lor- 
do delle ceneri di Vacca , e di Sandalo , egli 
fcrive così per un effetto di quel raro ta- 
lento, che lo dillingue , il quale confitte in 
non dire mai niente , che non fia offenfi- 
vo, e che non fia falfo, 

, * r •’ 1 

VI. 

... * s 

La dittinzion delle Calle , o vogliam di- 
re delle Tribù, è Hata , riguardo a’ noftri 
Miffionari, una molto più feconda tergente 
d’imbarazzi , e d’inquietudini . Le Catte 
nobili colà nell’ Indie a tal fegno abbomi- 
nan la Cada ignobile de’ P arcai , che non 
poffon que’ primi aver comunicazione con 
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filetti fecondi , fenza incorrer l’infamia, tì 
una perpetua ignominia. Sacrificai dunque 
fenza veruna cautela , e riferbo alla iftru- 
zione d’una Tribù sì vilipefa farebbe fiato 
lo lteflo che rinunziare alla converfione de’ 
Nobili . I Gefuiti la intefero bene da prin- 
cipio ; e quindi reputaronfi obbligati d’ ufa- 
re ogni deftrezza , adoprando colla delica- 
tezza delle prime Carte tutti i riguardi , che 
credettero leciti , fenza per altro abbando- 
nare la cura, che dovevano alle altre Cafte . 
Debitori a tutti s’ingegnavano di ridur tutti 
ad abbracciar l’ Evangelio . Che la Calda de’ 
Parca s non fi rimanefle negletta , lo pruo- 
va* l’ efter particolarmente efsa quella , che 
in tutti i tempi ha dato il maggior nume- 
ro de’ Criftiani . Dall’ altro canto l’attenzio- 
ne dei Padri a favore de’Nobili è fiata con 
sì fortunato fuccefso comprovata , che ne 
hanno ridotti parecchi alla Fede di Gesù 
Crifto ; quando all’ incontro gli altri Milfio- 
narj , che non han giudicato lecito ufare t 
medefimi riguardi, non han potuto conver- 
tirne un folo. In fomma quella deftrezza , 
€ maniere , che vengon rimproverate ai po-t 
ftri ? fon sì diverfe da quelle che fi dipin- 
gono, che anzi Noftro Signore il Beatifli- 
mo Padre nella fua ultima Bolla accetta V 
efibizione , che i Gefuiti hanno fatta a fua 
Santità , di confecrare alla cultura unica- 
mente de’ P arcai alcuni de’ loro Miflionarj, 

1 i . nel 
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rtcl tempo Acfsa che altri travaglieranno al- 
la falute delle .Calle fuperiori ; . Può egli il 
p. Norberto non fentire la forza di quello 
difeorfo ?- Quando noi foflimo rei di quel 
ch’egli ci accufa , permetterebbe mai Sua 
Santità,, che i Pareas c i Br ammani avelse- 
ro Pallori diverfi ? Or pollo che lo permet- 
te Sua Santità , noi non fiamo cosi colpe- 
voli , come il Padre ci fpaccia . Ben c ve- 
ro, che il Papa ordina , qualmente paffati 
i cinque anni gli dobbiam render conto 
della cura avuta de Pareas. Noi l’ubbidire- 
mo, e farem vedere al Mondo Crilliano , 
che in quello, liceo me in tutti gli altri pun- 
ti, fono Hate diritte le nollrc intenzioni , 
legittime fono Hate le nollre i danze , e la 
noftra fommiflione al giudizio definitivo 
tempre è fiata , e farà fommiflione afsolu- 
ta, e fincera. 

r ‘ • ....... V: • 

^ . > . VII. - ; ; . 

Le cerimonie del Battefimo furono pari- 
mente un grande «oftacolo alla converfion 
degl’indiani . L’orror, eh’ efli hanno alla 
Saliva, e alla Inluflazione, è tanto -grande , 
che i Gefuiti hanno fatto ogni sforzo* per 
levarlo, una inutilmente. Sperafi contutro- 
-ciò d’ottenerne col tempo l’intento ; e di co- 
mune contente» col Vefcovo fi è creduto di 
potere tra tanto nell’ amminiflrnzione del 
- ' Bat- 


- 
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Battefimo attenerli dalla Inlufttazione , e dalla 
Saliva , non eflendo quelle parti elfenziali 
del Sacramento. Una tal condotta ebbe del- 
le oppofizioni : ma Clemente XII. l’appro- 
vò per dieci anni , e il Sommo Pontefice 
Regnante l’appruova per altri dieci . Chi 
vorrà parlar contro, a quella condifcenden- 
za? Sono certo per altro, che , le fia pof- 
fibilc, fi anticiperà quello termine , e den- 
tro l’intervallo prelcritto non fi traiafcierà 
mezzo alcuno, lecondo che ordina Sua San- 
tità, a fine di togliere la incredìbile con- 
trarietà di que’ popoli verfo le due cerimo- 
nie, di cui fi tratta, 

‘ Vili. , 

\ * * . 

• • . • s 

Parlando poi delle perfone , che fi battez- 
zano, vuol il P. Norberto far credere, che 
noi mettiamo loro il nome proprio di qual- 
che Idolo: ma quella è una impollina de- 
gna del fuo Autore. Ecco la verità del fat- 
to. Si fono tradotti nella lingua del Paefe 
i nomi de’ Santi, che Hanno lcritti nel Mar- 
tirologio Romano : Qui non c’è delitto , 
poiché s’ tifa così in tutte le Nazioni. Uno 
di detti nomi s’impone a quel tale, che fi 
battezza , e con ciò fi vien ad olìervare efat- 
tamente quanto la S. Chiefa ha preferitto. 
Ma non efifendone fempre , nè cosi torto 
avvertiti i Gentili , tocca forfè a noi ren- 

I 4 der- 
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derne conto , ed entrar mallevadori , qualor 
fucceda , eh’ effi chiamin un adulto battez- 
zato con quel nomefotto il quale lo cono- 
fcevatio avanti ? E perchè un Gentile ama 
meglio di dar tuttavia al Criftiano quel me* 
deftmo nome , che quefti aveva prima del 
luo Battefimo , dovrà egli dirli un operar 
con buona fede, gridare che noi gli abbia- 
mo importo battezzandolo un cotalnomeda 
Idolatra? 

IX. 

■ Niente più giufti del foprammentovato , f 
e niente più ragionevoli fono i rimproveri , 
con cui ci calunnia il P. Norberto, parlan- 
do dei Br ammani . Confonde egli i Br am- 
mani coi Sacerdoti chiamati SaniaJJts , il che 
èunerror troppo grande. Può bene il Bram- 
mano eflìer 5 ani affi, , ma non così il Saniaffi> 
che Tempre non è Brammano . I Saniajjis 
fon gente, che dopo aver rinunziato al mon- 
do partano la lor vita efemplarmente in ce- 
libato ; laddove i Br ammani e prendon mo- 
glie , e vivono in mezzo del mondo . In 
fomma i Saniajfis nell’India fono come in 
Francia i Sacerdoti di Religion mendicante ; 

S er converfo i Brammani equivalgono a’ no- 
ri Nobili, e Gentiluomini . Convertefi esli 
un Brammano alla noftra Fede ? Sì torto 
come convertefi , ha già palefemente rinun- 
ziato alle fciocche opinioni della fua Carta, 

e alla 


Digitizod by Gotici 



-h ' * 

. \ 

A M. Vescovo di . 1 2*J 

-e alla Divinità chimerica della fua Origine* 
Per confeguenza riftringefi a foftenere le 
fole ragioni d’ una Nobiltà puramente civile « 
Il noftro affalitore ci tratta da rei, e da 
colpevoli , perciocché ogn’ induftria adope- 
riamo d’apparir Br ammani all’altrui eftima- 
zione. Piaceffe pur al Signore , che potef- 
fero tutti effer confiderai tali i Miffionarj! 
Effi allora quali come fe foffero altrettanti 
Oracoli vedrebbonfi ricevuti per tutto; all’ 
oppofto vengon trattati non altrimenti che 
fe foffero Paranguis, gente da ftrapazzo; e 
lo ftrapazzo , che fi fa del Miniftro , alla 
fine torna in rovina della Religion, che fi 
predica. Ma per quanto s’ ingegni uno di 
comparire, il fatto è, che gl’ Indiani non 
fon in quefta materia sì facili a ricever una 
cofa per l’altra, c travedere. Chi vuol ac- 
quiftar riputazione in que’Paefi, e aver af- 
coltatori , convien poffeder la lingua loro sì 
bene, come la poffeggono i Nazionali: nè 
quefto folo , ma bifogna faper eziandio il 
linguaggio proprio degli eruditi: bifogna ef- 
fer in iftato da poter far avvertito chiunque 
di loro cada in qualche sbaglio d’Aftrono- 
mia ; in fomma bifogna efser capace di fo- 
vraftare , anzi di far confondere quanti uomi- 
ni d’ingegno facciancolà profeffione di lette- 
ratura. Bifogna ancora di vantaggio (e badi 
qui bene il P. Norberto) bifogna fare una 
grande riforma di sè medefimi , conducendo 

una 
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una vita in fommo auftera , addattandofì ni 
cortami di queSe genti, purché ciò avven- 
ga fcnza pregiudizio della Religione; e per 
ultimo rinascendo, a noftro modo d’inten- 
dere, un’altra volta, con farli noi, quanto 
è portibile, tutti di loro, per impegnar lo- 
ro ad effer tutti di noi, e con ciò guada- 
gnarli a Gesù Crifto. No, Senza quello non 
c’è modo di convertire le Indie . Conver- 
sioni, checortan sì caro, non han mai da- 
to gran fartidio al P. Norberto . Ma il peg- 
gio è, che non volendo impiegarvi egli le 
Sue fatiche , non vuole nè pure , che altri 
v’ impieghiti le proprie; e Secondo lui è un 
reato avere piu zelo che egli non ha. 

Ci rinfaccia come fcelleraggini le conqui- 
rte da noi fìnte a Gesù Grillo , e l’avere 
voluto distruggere un Tempio di falfi Numi 
è un enorme attentato . (T.i.p.64.) h' e con que- 
Ita occasione fi eccita una Specie di tumulto, 
egli lo appruova , e ne trionfa, dicendo che 
il popolaccio flava giallamente irritato (t). 
Accecamento per verità incredibile ! Tjat- 
tan i. Gefuùi con prudenza, e con modcra- 

> / ' * zio- 

(t) Il Traduttore Italiano delle Memorie 
di Fra Norberto con più. carità verfo il fuo 
Autore , che ef atterza , e fedeltà dovuta in ri- 
guardo a chi legge , ha modificate/ ■ le parole 
[uftement irritee,/cta veggonfi al T. j. p.6y+ 
dell’ edizione Francefe ; e in cambio ha ferie - 
io , che il popolaccio era tutto ammutinato . 
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zionc? E’ un permettere l’Idolatria . Vo- 
glion abbattere il Tempio d’ una falla Di- 
vinità? E’ un pregiudicare alla Religione . 
Vengon da’ medefimi Padri atterrati gl’ido- 
li, e per confeguente follevafi una perfecu- 
zione? Tanto bada , perché il Milionario 
Apoftolico declami fenza modo nè fine contra 
quelli Operarj Evangelici. .(T, i.p. 70.71. 72.) 

Ma Dio buono ! Tanti Martiri, che ne’ 
tempi andati hanno abbattuti gl’ Idoli più 
accreditati, e più cari ai Tiranni, e quin-; 
di fono Itati cagione di fedizione, e di tu- 
multi fra i Sacerdoti de’falfi Dei, e i Po- 
poli Idolatri, quelli Santi, che perciò ap- 
punto fono Itati collocati dalla Chieda l'o- 
pra gli Altari , avevan elfi fatto altro che 
quel tanto, che per tellimonio del P.. Nor- 
berto medefimo hanno di poi fatto i Ge- 
fuiti , cui egli riprende ? Accorda anch’ egli, 
che uno di quelli Gefuiti folfe nella detta 
cicoltanza arredato, e morilTe in prigione-. 
Avrebbe dovuto, parlando da Crilliano , cele, 
brar la felicità di quel Padre, e con rifpettar- 
ne le catene, invidiarei patimenti d’un uomo 
pienamente felice, perchè veramente prigio- 
ne di Gesù; Grido ebbe la forte di fpirar 
l’anima in mezzo ai l'uoi ceppi . Ma no * 
al P. Norberto non fan colpo fimili ogget- 
ti . Con fomma freddezza afferma , che fe 
il Padre morì in prigione , il motivo fu. » 
perchè ( P. 71 .) era malato da lungo tempo . 
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Or che non avrebb’ Egli detto, e ridetto, 
fe i Gefuiti non averterò attaccato nè que- 
llo Tempio, nè quelli Idoli? Avrebbe len- 
za fallo efclamato, che i Padri permettono 
l’Idolatria, che fi {paventano delle perfecu- 
zioni; molto farebbe miglior partito lafciar 
che la Chiefa fi trovaffe in mezzo ai tra- 
vagli , che lafciar fufliftcre i monumenti del 
Paganefimo. Lode a Dio , i Gefuiti han* 
operato appunto così diftruggendo cotefli in- 
fami monumenti . Ma che ? per quello , e 
non per altro il P. Norberto condanna i 
Padri d’eflere flati cagion della perfecuzio- 
ne, e della perdita di tante anime, le qua- 
li perciò hanno apoftatatodal Criftianefimo. 
Ugualmente riloluto di far comparir dete- 
ftabile quanto vien fatto da elfi , poco gl* 
importa fe faccian bene , o male . Già i più 
neri colori ftan femper in ordine, per for- 
mar la pittura di tutto ciò, che ancora di 
più perfetto pofian operare i Gefuiti . 

Ha già veduto V. S. Illuftrif. e Reveren- 
di. il numero prodigiofo di calunnie, on- 
de quelli fono flati aggravati con occafione 
de’Rlti Malabaricr. Siami un’altra volta per- 
meilo di fare a nome loro una nuova prote- 
fla contra si fatte menzogne . 

E’falfo, che i Gefuiti abbian permeffo o 
il Tali colla figura d’ un Idolo , o 1 ’ apri- 
mento del Cocca a titolo di prenderne qual- 
che augurio. Non è vero, che 1 abbian im- 
pedì- 
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pedito alle femmine l’ingreffo nelle Chiefe, 

0 la partitipazione de’ Sacramenti nel tem- 
po, che Soggette fono alle purghe, acciden- 
ti ordinari del loro fello: molto meno è ve- 
ro, che nelle cerimonie de’ maritaggi abbiati 

1 Padri tollerate le fuperftizioni , che fup- 
pone il P. Norberto . Mai non hanno elfi 
benedette ceneri fatte d’efcremento di Vac- 
ca : mai non fi fono fporcati con polvere 
così indecente; il che pur ardifce egli di af- 
fermare. Mai non hanno prefi i bagni den- 
tro alcun di que* tempi , che fi pretende , 
nè in alcuna di quelle circostanze, chepof- 
fano dare il minimo indizio di Superiti zio- 
ne . Non hanno lafciato , che i fonatori 
vadano ad efercitar la lor arte nelle Pago- 

, de, e che punto contribuivano al culto de- 
gl’ idoli . 

I Milfionarj proteftano davanti a Dio , 
che quelle imputazioni fono falfe tutte , e 
calunniofe, inventate unicamente per met- 
terli in odiofirà , e difgrazia colla S. Se- 
de, e con quelli Sentimenti ci hanno Scrit- 
to dall’ Indie , quanto fu fatta Y Orazion fu- 
nebre di Monf. di Vifdelou . Che diranno 
que’ Padri , quando vedranno le medefime 
impollure ripetute oggidì , accrefciute , ed 
arricchite di novelle infulfillenti ,e ridicole , di 
favole inventate Senza giudizio, e di termini So- 
lamente ingiurofi ed atroci ? Chiameranno foc- 
corfo dalla verità, dalla giuftizia, dalla pietà, 

dal- 
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dalla Religione , dalla modeftia , sì apertamene 
te , e con sì grave fcandalo violate nel Li- 
bro del P< Norberto . Deploreranno la loro 
difgrazia, vedendo che fon' cllì la cagione 
innocente di tanti obbrobri , con cui cerca di 
opprimerci nell’ Europa un Religiofo si co- 
nofciuto nell’ Indie per quel eh’ egli è : ma 
nello flelfo tempo ci manderanno le necef- 
farie informazioni circa molti altri fatti , 
de’ quali non polliamo provar la falfità 
prima, che vengati le rifpofte di là, e que- 
lle con nuovi argomenti confermeranno quant’ 
io fulla loro alferzione ho dianzi afleve- 
rato circg i Riti , o Coftumi, che non ab- 
biati! mai - tollerati . 

Quc’ Riti , J che abbiamo ' permeili ( ma 
fempre con dipendenza dalla S. Sede ) fon 
pochi di numero . Il primo è la diflinzio- 
zione tra i P area f ^ e i Nobili . Abbiamo cre- 
duto | è vero/ che quello folte un punto 
meramente Civile ;'‘c fu quello in realtà 
abbiamo più fpeflo reclamato , fenz’ altra 
intenzione, che quella / di unire , fe flato 
fofle poffibilei tutte 1<? Calle al Regno di 
Gesù Grillo : . • Il fecondo 1 te la Saliva, e P 
Infufflazione . Defidcravamo con fommo ca- 
lore, che fi u fafle in quello affare qualche 
condifccndenza , attefo' la prevenzione di 
que’ Popoli f la quale, benché ridicola, pu- 
re ci compativa quafi innemendabile . 

. Rifpetto alle altre cerimonie ci reftava 

poca 
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poca difficoltà da fuperare, ed una pruova 
lenza replica, che noi avelfimo impegno lo- 
lo per li due mentovati articoli , fi è que- 
lla , che i detti due articoli lòno 1* unico 
oggetto delle dimande da noi fatte a No- 
ftro Signore , che da Sua Santità mede- 
fima vengon riferite nella fua Bolla . ( Pag. 

330 

L’ aver noi troppo lungo fpazio di tem- 
pio richiede, l’aver con troppa follecitudi- 
ne , e con troppo fervore proccurate le due 
antidette facoltà, l’aver anche avuto in que- 
lla parte qualche torto, può dirli mai uri 
motivo ragionevole di trattarci da fcellera- 
ti , da [aerpteghi , da Pagani, e, da moftri , co- 
me fa il P. Norberto ? Non faran bailantefcu- 
fa a difenderci la rettitudine delle nollre in- 
tenzioni , la collante ubbidienza nodra ai 
pattati Decreti , 1* elterqi noi fenza riferve 
forrometti alla ultima Decisone , la beni- 
gnità per fine di Nodro Signore , che ci 
accorda per qualche anno i due articoli de- 
siderati? ' 

La efpofizion da me fatta ballar deve per 
far conofcere a V.S. Illullrifs. e Reverendifs. 
che Libro 1 fia quello eh’ io confuto , e qua- 
le il fuo Autore co’ fuoi , Approvatoti . Xra 
quelli non pollo làfcìài* però di didinguer- 
ne due. Uno è Monf. Àrqivefcovo di Fer- 
rara di buona memoria, a cui non so co- 
me indurmi ad attribuire la Lettera , che il 

P. Nor- 
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P. Norberto ha data fuori lotto il fuo no- 
me . Mi ricordo della fottofcrizion di M. 
de Lolliere ; e fo altresì , che quella dell’ 
Arcivefcovo di Ferrara poteva contraffarli 
egualmente . Il fecondo è M. Favre , che s’ 
intitola Provifitator della Concbincbina . Que- 
llo Ecclefiaftico Svizzero, fenza effer della 
Congregazione delle Miffioni ftraniere, per 

? gualche tempo ebbe l’incarico de’ loro af- 
ari a Roma: ma quelli Signori ( per giu- 
fli motivi non ha dubbio) ultimamente han 
follituito un’altro. Decaduto da quello po- 
llo altro più non gli rella falvo che il ti- 
tolo di compagno del P. Norberto , titolo 
ch’egli ha meritato sì bene , o riguardali 
i configli , che gli dà ; o riguardili il dana- 
ro , che per quanto corre voce , gli fommi- 
nillra; o riguardili l’odio perfetto, che ha 
giurato , come lui verfo i Gefuiti ; o in 
fomma riguardinfi le minacce , che infieme 
con lui ha fatte, di fcriver contra di noi 
anche intorno agli affari della Cina, e della 
Concincina; di modo che sì ha da confi- 
derarlo non tanto come Approvatore delle 
Memorie I (loriche , quanto come fe ne foffe 
egli medefimo in qualche parte 1 ’ Autore ; 
anzi per dir tutto in una parola, come fe 
foffe un altro P. Norberto. 

Finalmente per toglier del tutto alle Me- 
morie Iftoriche ogni forte di fede , potrei , 
Monf. Illullrifs. e Reverendi^, fenza parlar 

dell’ * 
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dell’ alilo, con cui l’ Autor Tuo le difcredi- 
ta, potrei, dico, metter in villa il ritratto 
dell’ altre Tue infinite partorii , come* fono 
il ridicolo della vanità, Il velen della gelo- 
fia, l 5 avvilimento dell’ intereffc , ‘ l’artificio 
de’ Tuoi raggiri, ec. Ma per tenermi dentro 
i limiti d’ una giufta difèfa mi coli^nterò 
di far vedere l’ingiuitizia , l’ indifcrezione , 
e gli eccelli ftravaganti , in cui da il mede- 
fimo Autore. 

La fua ingiujìizia. Egli accufa i Gefuiti 
di ( T. 1. pa%. 2 ji.) ne chercher qu a* depri- 
mer le carattere epijcopal dans les fndes ; per- 
chè ( T. 1. pag. 323.) fembran volerfi arro- 
gar l ’ autorità d’ ejj'er Superiori al Caratteri 
Epifcopale ( f ) Perchè a loro quello rim- 
provero? Forle perchè non hanno voluto 
far contro all’autorità del Vefcovo Dioce- 
fano? L’ accufa è d’un carattere tutto nuo- 
vo, ed è ben degna d’ un’ Avverfario si giu- 
diziolo. Vorrebbe in fatti, che a pregiudi- 
zio dell’autorità dell’Ordinario noi ci foifi- 
mo fottomeifi alla Giurisdizione di Monf. 
de Visdelou. Ma che Giurisdizione aveva 

K' il 

(f) Se il Religiofo Traduttore delle Me- 
morie Illoriche avejfe per i Gefuiti quella pia 
affezione , che ha per il fuo P. Norberto , fic- 
carne ufa termini modificanti , dove truova in 
lui efpreffioni da fargli pregiudizio ; così non 
uferebbe , come fa qui , e altrove , termini piu 
caricati , quando fi parla male de’ Gefuiti* 
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il Vcfcovo di Claudiopoli in Pondicheri ? 
Altra non ne poteva pretendere fé non in 
virtù -della Lettera del Card. Sacripanti fcrit- 
ta per ordine di Sua Santità li 24. Luglio 
3715. Or tutta r autorità, che venivagli da 
queft^-Lettera era condizionale; ficchè man- 
cata l*3bndizione, per neceffario confeguen- 
te mancava la Giurisdizione altresì . Ecco 
Monf. Illultrifs. e Reverendifs. un fatto im- 
portante di troppo, e da non lafciar fenza 
metterlo in tutto il fuo lume . 

Clemente XI. fpedì ai 17. Settembre 1712. 
un Breve al Vefcovo di Meliapur (*) con 
ifcritture fottofcritte dal Notaro'dell’ Inqui- 
fizione. Ordinava Sua Santità di far ofl'er- 
vare il Decreto del Sig. Card, di Tournort 
finché la S. Sede non avelie altramente de- 
cifo : Omnia ih decreto Japra diflo contenta 
exaólè in eisdem partibus obfervari debeant , 
donec aliter ab Apo/iolica Sede conflituatur . 

Monf. Lainez allora Vefcovo di S. Tom- 
mafo faceva la Vifita in Bengala , quando 
giunfe il Breve del Papa . Non T ebbe sì 
tolto ricevuto., che diede corniti iflìone al 
fuo Vicario Generale di pubblicar nella 
Cattedrale la Lettera Paltorale , che gli 
mandava , comunicandola eziandio a tutti 
i Superiori , e Miflìonarj della Colta di 
Coromandel , acciocché oflervaffero efatta- 
mente“ il Decreto di Monf. di Tournon. 

Per 

( * ) Quejìa e il mede fimo , che la Citici di S.Tommafo- 
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Per mala forre , quella Lettera Paftorald 
non potè arrivar a S. Tommafo fc non do- 
po la partenza de’ Vafcelli verfo l’Europa ; 
e con quelli Vafcelli vi furon perfone im- 
pazienti , che mandaron lettera d’ avvifo ?. 
Roma , dicendo che Monf. Lainez non ub- 
bidiva ai comandi di Sua Santità . Il Papa, 
fi alterò a quello avvilo , e fece fcriver al 
Vefcovo di Claudiopoli dal Card. Sacripan- 
ti, che fe il Vejcovo di S. Tommafo non a- 
vejfe ubbidito ai comandi di Sua Santità ( il 
che non fi credeva doveffe mai accadere ) in- 
tenzion di Sua Santità era , che Monf.de Vis- 
delou pigliajfe /’ ajfunto di far egli pubblicar 
da per tutto il Breve diretto al Vefcovo di S. 
Tommafo ; 

Ora avanti che quella Lettera del Car- 
dinale folle data a Monf. de Visdclou . . . . 
diciamo pure , avanti che folle fcritta , (il 
Vefcovo di S. Tommafo , come dianzi ho 
detto, avea fatta pubblicar dal Vicario Ge- 
nerale la fua Lettera Paftorale (*) : c in 
confegiiettf^ eleguiti avea fedelmente gli or- 
dini di Suà Santità, e in confeguenza an- 
cora Monf. di Claudiopoli, il quale in vir- 

K 2 tù 

( * ) Se ne fece la pubblicazione in S. Tom- 
mafo agli 31 . Marzo 1715 , e la Lettera del 
Cardinale , fecondo il P. Norberto , è de’ 24 * 
Luglio del medefirno anno :• anzi quella non 
giunfe all ’ Indie , Je non dopo la morte di 
Monf. Lainez. 
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tù della lettera del Cardinal Sacripanti non 
riceveva autorità veruna, le non in cafo , 
che il Vefcovo di'S. Tommaso non aveffe ubbidito , 
ninna in fatti ne avea ricevuta , giacché non li 
era verificata la condizione, fuppolla la quale 
venivagli data la iiiddetta autorità • 

V indifcrezione del P. Norberto. Quella ha 
due oggetti : uno , chi egli ftrapazza , e pur 
dovrebbe rifpettarlo ; il fecondo , chi do- 
vrebbe aver caro , e pur cerca di renderlo 

dil'pregievole . # 

Il primo di quelli oggetti , Monf. Illuftr. 
e Reverendifs. li è il carattere Epifcopale 
troppo malamente vilipefo dal nollro Av- 
verfario , tanto che non può V. S. Illuftr. 
e Reverfndifs. non fentirfene alterata . Una 
dignità sì facrofanta non ha potuto falvar 
dalle ingiurie del P. Norberto nè il Vefco- 
vo di S. Tommafo (* ) , nè V Arcivefcovo 
di Goa . Secondo lui uno di qtfefti Prelati 
( Pag. 13 6 . Edit. F rance] e ) figlilo procedure 
ATROCES (t): 'e l’ altro Pag. 134.) ebbe 
1 la debolezza di autenticarle . Ameruiu'e voleva- 
no ingannar con folenne menzogna la S. Sede 
per così autorizzare le loro ingiujìe ( +t ) e te- 

. • mera- 

( * ) Don Gafparo Alfonfo . 

(f) Irregolari vengon dette dal Traduttore 
pag. 132. contermine più mitigato. 

Ctt) Il Traduttor Italiano lafcia fuori il 
termine ingiufte , che pur è nell ’ Originale 
E rànce ] e pag . T 7 8. 
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merarie Procedure. Con termini fomigliailti 
per tutta l’Opera fi parla d’ un altro Vef-* 
covo di S. Tommafo (Monf. Lainez )i Di- 
ce, ( T. 2. p. 85.) ch’era un Anfibio , ejfendo 
nato a Lisbona di Padre Olandefe , e Madre 
Portogbefe . Lo chiama per derilione il dot- 
to Vefcovo Lainez (f) (Tom. 2. p. 83. Editi, 
Frane.) Pretende, che quello Prelato noti 
fapelTe la Lingua Latina ; Lo dice alfeve- 
ramemente , e vuole , che ce ne riportiamo 
alla fola parola, e alle fole cognizioni di 
lui, che lo dice (*). Oltre di che lo llef- 
fo Prelato viene deferitto per un (T.z.pfisj.y 
uomo violento , e precipitofo. Vedremo i dice, 
(T. 1. pi 143.) fin a qual fogno arrivale la 
temerità di qucjìo Vefcovo ( tf ) • Dopo ciò 

K 3 fi 

( f ) La Copia Italiana pag. 87. tom. 2. leg- 
ge detto Vefcovo Lainez. 

(*) Di [opra fi è veduto , quanto pefo ab- 
bia , e quanto conto far fi debba della paro- 
la del P. Norberto . Delle Jue cognizioni pefeia 
in materia di Latinità 'ce ne dà Egli un pic- 
col faggio nella lettera comp.ofia fui proprio 
fide , e da lui me de fimo nel fuo Libro ( 'tom. li 
p. 238. ) inferita , dove fi legge: Paternali 
Bonitas, lullinuit contumeliis , pertulit ve- 
xationibus , e finifee con quelle parole : Hu- 
mililfimus fervus . 

W ) Mancan nella Traduzione le due ul- 
time parole , e fi termina alla voce temerità 
il periodo . 
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fi confacran tre pagine intere a faine il più 
odiofo ritratto, che porta vederi! ; e ben- 
ché là fua vita fia fiata una ferie continua- 
ta di fatiche, e di fudori apoflolici; e ben- 
ché fi a egli morto nell’ attuai vifita del Re- 
gno di Bengala, vifita di fomma edificazio- 
ne, e di grandirtimi travagli, non ha diffi- 
coltà il P. Norberto di trattar come (/’-3o3.) 
equivoche una tal vita , e una tal morte ( t ) < 
Si ricordi , foggiunge egli immedwtamente , 
che la rnifericordia del Signore è infinita , e 
che fono impenetrabili i divini giudizj . Due 
gran verità , delle quali farebbe molto defi- 
de rabile, che non pèrdgfle mai la memoria 
chi l’ha profferite^ Quanto bifogno non ha 
egli della prima, e quale terrore noft deve 
infpirargli la feconda! 

Ciò prefuppòrto comprendo facilmente la 
cagione di cotcft’odio implacabile centra il 
Vcfcovo di S. Tommafo. Certe perlone fo- 
no feontente, e naturalmente debbon erter- 
lo , quando s’incontrin di (tare nella Dio- 
cefi d’un Vcfcovo, che fia vigilante. 

Ma a che propofito un ‘de’ più zelanti 
Vcfcovi di Francia è divenuto predo il P. 
Norberto l’oggetto della fua Satira ? Che 
relazione hanno i Riti del Malabar , e le 
Cerimonie Chincfi colla Storia della Cofti- 

tuzio- 

( f ) Il Traduttore caratterizza col nafte d’ 
equivoca la morte , ma non così la vita dì 
Monj. Lainez. 
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turione fcritta da Monf. di Silteron, c col 
paffo di effa Storia, che ci fa fapere , co- 
me alquanti compagni a Roma fi adunava- 
no ogni giorno nel giardino de’ Minimi Fran - 
cefi ^ ove inveivano contro alla Bolla ? 

Criticar quello paffo , e criticarlo , come 
fa il P. Norberto , accufando il Prelato d’ 
aver detta (T. 1. Pref. pag. VI.) una folenne 
calunnia , non è un prevalerli anche troppo del 
privilegio, che può dargli (T.z.p.^og.) la roz- 
zezza delia fua penna , e la goffaggine onde li 
vanta? Ma come ha potuto mai perfuaderfi, 
che nel fatto di cui fi parla, fidoveffemen 
. fede preltare al Vefcovo illullre , che allo- 
ra llava in Roma per affari di Francia, di 
quel che fi foffe potuto prellare al Cappuc- 
ci di Lorena , e alle perfone , che fuppon- 
gonfi ben informate , le quali l’hanno aiu- 
tato de’lor configli? Sappia pure, che quan- 
to è fiato ardito di negare temerariamente, 
non lafcia tuttavja d’effer certiflimo : e di 
fatto in Roma, sì in Roma, nel Conven- 
to della Trinità de’ Monti 1 ’ anno 1716. fi 
tenevano certe combriccole col prefetto di 
diicorrer lugli affari correnti ; combriccole 
sì vere, e sì reali , che il S.. Officio , che 
fiava cogli occhi aperti fopra di loro , mife 
fuori appoftatamente un Decreto con Ordi- 
ne che fi denunziaffe a quel Tribunale chiun- 
que aveffe contra le decifioni della S. Sede 
„ parlato.. E quello Decreto febben concepito 

K 4 con 
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con termini generali fece sì grande impref- 
fione a quelli , che vi eran prefi di mira , 
che il lolo efler pubblicato ballò a far ter- 
minare, le non tutti i raggiri, almeno que- 
lle Conferenze pericolofe . Così , Monf. IF 
luftrifs. , e Reverendifs. , è andato nelle fue 
principali circostanze il fatto aderito dal - 
Velcovo di Silleron . E però a dargli con*- 
tro vi volevan altro che ingiurie per parte 
del P. Norberto . 

Il fecondo oggetto della di lui indifcre- 
tez/.a è r Ordine illeffo de’ RR. PP. Cap- 
puccini. Ogni privato in una Comunità de- , 
ve nafcondere i difetti de’ fuoi Fratelli ; e 
fe a càfo taluno di loro manca ilei fuo do- 
vere, la carità, e la creanza voglion che fi 
tenga ciò finto figillo di rigorolo filenzio » 

Ma rale non è il fillcma del P. Norberto, 
il quale non ha llimato opportuno perdo- 
narla a fuoi jJVoprj Confratelli; e colle Sto*- 
rie, che racconta di loro, .e coi ritratti che 
ne fa , fi prende fpafio ad infamarli . 

Per efempio, tutte le fciocchezze, e tut- 
ti i difordini, con cui hanno ecceduto quel- 
li , che pel corfo di tanti anni fono Itati 
nell’India oftinati a non voler comunicare 
co’ GefuitR leggonfi efpoili fenza difirezio- 
ne , e ripetuti fenza fine dentro fe Memorie 
Ijìoricbe . 

Una tale condotta feminatrice di fcifmi 
non fi porca certamente fcufare. Perchè in 

foni- 
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lómma i Cappuccini colà nell’ India erano 
elfi i Giudici de’ Millìonarj ? chi gli avea 
collimiti a dominar fopra gli altri? Si nuo- 
vi una Temenza, che folle emanata contro 
i Gefuiti. Anzi non v’era in favor loro li- 
na Temenza del Vefcovo Diocefano , il qua- 
le dopo una giuridica informazione li di- 
chiarava innocenti dalla dilubbidienza , ond* 
erano calunniati? Dall’altra parte, che idea 
ftravante paragonare i Gefuiti cogli oppofi- 
tori alla Bolla Unigenitus\ I Gefuiti fi fono 
fottomelli ai Decreti, ( T. 3. p. I38.fi39.) 
e non han mai tralasciato di proteftarlene 
pubblicamente , come ho fatto vedere nella 
mia prima lettera. In che cofa polTon elfi 
ralfomigliare uomini che oftinatamente ne- 
gano di fottofcriverfi a un giudizio folen- 
ne, e definitivo, accettato da tutta la Chic- 
fa, e che più non ammette riforma? Non 
è un attùrdo, metter in confronto Religio- 
fi , i quali Tempre hanno prometta , c Tem- 
pre hanno mantenuta l’ ubbidienza debita ai 
Decreti della S. Sede , con refrattari, che 
di lor ribellione fi fan gloria, e di lor apo. 
ftafia ? 

E fu qual fondamento rinfaccia il P. Nor- 
berto a’ Gefuiti cotefta pretefa difubbidien- 
za ? Sulla relazione forfè d’ alcuni Malabari 
efaminati con capriziofe interrogazioni , o 
d’altri Indiani fedoni , e accordati a depor 
la calunnia contra dei Padri ? Ma di grazia 

afcol- 
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afcolti la ragione .• A chi dobbiam creder 
piurtofto? Ai Gefuiti, che alficurano.di non 
aver mai preterite le regole della fommef- 
lion la più efatta , e di' non aver mai per- 
meilo cofa che folle nei Decreti proibita ; 
o pure agl’indiani, gente , come ce la di- 
pinge il P. Norberto medefimo , natural- 
mente fallace e menzognera, e preparata in 
ogni tempo a mutar linguaggio , fecondo 
che muta eligenze il loro interefse ? E’ dun- 
que cofa evidente , che quella feparazione 
di Comunione non aveva fcufa , anzi era 
contraria ad ogni retta ragione. Per confe- 
guenza, metter in pubblico, e fotto gli oc- 
chi di tutta l’ Europa una tale condotta è 
Jo llefso, che fcreditare coloro che l’han- 
no tenuta. Ora, flava egli bene, che il P. 
Norberto facefse quello torto a’ fuoi Con- 
fratelli ? ' 

Ma dove mai arriva l’ incoerenza , e l’ac- 
ciecamento di quello Scrittore ! In un luo- 
go follienc, che (T. 3.^146. ) fe i Cappuc- 
cini negata non avejfero la comunione in di- 
vinis a MiJJwnari della Compagnia di Gesù 
refi fi farebbero colpevoli : e in un altro luo- 
go dice, cheque’ Padri hanno pubblicamen- 
te comunicato con quelli . Cofa mi potrà 
dunque rifpondere , fe gli fo quello argo- 
mento? Secondo voi, i Cappuccini non po- 
tevano comunicare co’ Gefuiti lenza (T. 1. 
p. 240. ) renderfi colpevoli : fecondo voi , han- 
no 
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no comunicato co’ Gerititi: dunque , lecon- 
do voi , eglino refi fi fono colpevoli . Ora , 
Moni. Uluftrils. e Revercndifs. toccava ei»li 

u 

al P. Norberto metter fuori con tanto ru- 
more un’ azione de’luoi Religiofi (limata 
da lui una debolezza , un delitto , e una 
vergognofa prevaricazione ? 

Non la perdona loro nè meno per la 
pubblicazione, che fecero , d’ una Lettera 
Pallorale del Vefcovo di S.Tommafo. Pre- 
tende, che quella Ietterà folle (T.i.p.231.) 
fondata fui }alJo ì e che i Cappuccini per ti- 
more de’ lor potenti avverfarj la pubbiicaiTe- 
ro. Confetta per altra parte, che quel Pre- 
lato era dei medefimi fornimenti co’Gefui- 
ti , e intanto i PP. Cappuccini comurlica- 
van con elfo lui. (T.j. p. 290.) Concede, 
che taluno de’ Cappuccini , il quale non a- 
vrebbe voluto unirli con un Gefuita per far 
orazione, non aveva difficoltà di farla uni- 
to cogl'Ingleli a Madrall. Ora doveva egli 
il P. Norberto far conofcere .nella condotta 
de’ fuoi Confratelli , e in materia sì rile- 
vante un contraddirli così palpabile? (*) 

Ma 

( * ) Soggiungo qui alcune altre contraddi- 
zioni . I PP. Cappuccini di Madrafl comuni- 
cavano col P. Rettore di Maliapur , benché 
quejìi fojfe nello fìeffo cafo che i Gefuiti di 
Pondicheri ; e nè pur hanno lafciato di comu- 
nicare coi Gefuiti , che paffavano per Madrafl. 
I PP. Cappuccini di Pondicheri hanno lafciato 
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Ma fe egli parlandone in generale li trat- 
ta si male, molto più orribilmente li tratta 
prendendoli in particolare . A detta tua il 
P. Fiorentino ( T. i. p. 357. e 358. ) un am» 
btzisfo , un temerario , un Reltgtofo , che la fu a. 
difubbidienza , e ribellione , lo rendettero inde- 
gno del Mmijìero Apojlolico , e dell ’ abito fìef- 
fo che portava , e talmente s’inoltrò co’ tuoi 
eccedi e furori , che arrivò fino a nvoltarfi 
colle mani al fuo Superiore alla prefenza del- 
la Comunità. Tale' pittura ne fa il P. Nor- 
berto a cdificazion di chi legge* Secondo lui 
parimente due Cappuccini ( T. 1. pag. 330. 
liti. 14.) vraiment tndigfies (|) (con tjuefti 
prccifi termini fi efprime) cioè il P. Inno- 
cenzo di Blois , e Frate Aleffio di Laches, 
fabbricarono una tejfura di calunnie , un Li- 
bello 

celebrar nella lor Chiefa per più di un mele il 
Sig. Giovanni de Guevera , Curato di Tri- 
cambare , benché eglt pofitivamente avejfe ri- 
cufato di fottoporfi all’ autorità di Monf. di 
Claudiopoli . Come fi può conciliar una con- 
dotta sì oppojla , e f eco medejimo sì contrad- 
ditoria ? 

et) Così al T. 1. p. 338. Un. j. leggefi 
nell’ Originale F rance fe : ma il Traduttore Ita- 
liano al fuo f olito poco (ed eie , dove la carità 
col P. Norberto lo richiede , e ! odio contra i 
Gejuiti noi trattiene , fi contenta di dire , che 
cotefìi Religioni eran ambedue Cappuccini , e 
fenza più fini f ce il periodo . 
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bello prefentato avanti al Sig. Conte di Pon r 
chartrain , e di là riméjfo al Tribunale della 
Compagnia Reale dell’ Indie . Ci fa faper 
davvantaggio, come tra i Cappuccini i fen- 
tintemi erari contrari ; che due di efli te- 
nevan dalla parte de’Gefuiti ; che un Fra- 
te! per si fatto motivo venne trattato mol- 
to male in Cafa; e in oltre, che il P. Eu- 
tropio comunicò in facris coi Padri della 
Compagnia. Lo chiama in quella occafione 
(T. ì.p. 392. e 393.) un Religiofo [emplice , 
facile , [edotto dalle lufinghe , e [paventato dal- , 
le minacce , il quale ha prevaricato per ifohi- 
var la perfecuzione , e conferva/ una Parroc- 
chia alla [ua Religione . Finalmente ci de- 
fcrive un Cappuccino , che (T.z.p.icg.) di 
notte tempo [uggì in Abito d’ Eremita , e do- 
go aver vagato errando per molti luoghi fi ri- 
tiro prejfo gl’ Ingle fi a Bombaye , dove finì i 
[ noi giorni Jenza rientrare m [e fìefl'o , e mo- 
rì Apojìata . 

Cosi , Monf Illullrifs. e Reverendifs. il 
P. Norberto dopo aver mancato conira il 
dovuto rifpetto al carattere Epi {copale , 
manca eziandio contra le medefimo , man- 
cando in ' un punto sì effenziale contra il 
fuo Ordine. Ora dopo un’ indifcrezione sì 
ftrana , a quali eccelfi non dobbiam noi af- 
pettarci che arrivi lorpaflando ogni termi- 
ne ? Se la perdona sì poco a quelli , che gli 
dovrebbero efler più cari; qual torrente d’ 
v ingiu- 
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giurie non vomiterà parlando di noi ? Ma 
buon per noi , che i ftioi trafporti mede!?* 
mi faranno la noflra giuftificazione , o, fe 
non altro j renderanno fofpetto il fuo dire, 
e, perchè fofpetto, perciò indegno d’efler 
creduto . Dunque non mi vergognerò di 
portar qui, come hò già promeflò , i ter- 
mini oltraggio!! , che a piena mano profon- 
de fopra di noi; e in tal modo fperodifar 
conofcerc il nuovo Evangelio di Carità, che 
fi predica da quello Milionario Apofloiico. 

Se fliamo allafua teftimonianza, che raz- 
za d’ uomini fono*i Geluiti ? ( T. i. Pr<ef,p.V, ) 
Ribelli alla S. Sede ; ( T\ j.p. 42.) mafeherati 
Mifjionar ) , che ufano impoflure', (T.z.p.izó.') 
che fervonfi delle furberie , e delle ingiufìizie 
per rendere odioji , e colpevoli , (juelli che ai di 
loro fentimenti ciecamente non fi confagrar.o ; 
(T. 1. p. 123.) r libelli , ed aperti nemici , di 
cui fono erronee le muffirne j e dctefìabili le co- 
ftumanzé . Andiamo avanti . Che gente fono 
i GefuitiP ( Pref.pag.IV . ) Gente infetta di er- 
rori ; ( T. i.p.z. ) d’ una morale favorevole al- 
la natura corrotta , e di un falfo probabili f- 
mo ; (T. 1. p. 394.) d‘ un naturale pieno di 
fallacie , di fottigliezze , e di menzogne ( t ) 5 
partigiani (ff) della Superjlizione ; (T.1.^.134.) 
che vogliono ingannar con folenne menzogna la 

S. Se- 

(f) Efprit d’ intrigue , d’erreur , & de rricrw 
fogne dice l’ Originai Franceje T. i.p. 399- 

(tt) Sfiefìa nota marginale , che truovajl 
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5 . Sede ; ( T. j.p. 220. ) che fono pieni di bal- 
danza ; (T. j.p. 554.) le cui Milfioni (f) fon- 
date fono falla menzogna , e full ’ impófiura . 
Balla così? Non baila. I Gerititi fono (T.r. 
p. 271.) mojìri , d’ orinazione (ft), d ' ingiù - 
flizia , e ciò che non lignifica meno , anzi 
lignifica molto più (T. j.p. 303.) ew/y <?/<*- 
crilegbi . Parlali egli del P. Fan Gefuita Chi- 
nefe? ( T\ i./>. 449. 450. ) Le fuc ragioni fo- 
no affai ardite , ed egli è un mojlro d' orgoglio, 
pieno di tutta la più sfacciata arroganza , 
e di be/ìemmie . Vien lotto la penna il P. Ta- 
chard ? ( T\ 2.^.7$. ) Egli è uno che ha fem- 
pre la menzogna , e l’ ajluzi a , che gli fugge- 
rifcono i partiti , a cui appigli ar fi . 

Che parlare , Dio buono ! E’ quello un 
parlare da Crilliano, da Religioso, da Sa- 
cerdote, da Milììonario? Anzi è quello un 
parlare da uomo onorato? Si figuri V. S. 
Illullrifs. e Rcverendifs. due volumi in 4., 
nei quali quelle ingiurie lono ora lpai- 
fe e Geminate r quà e là, ora unite, ammal- 
iate , c llivate; variate qualche volta , ma 

più 

, nell’ Originale Francefe T. I. 192- manca del 
tutto nella Traduzione Italiana . 

(t) Benché quefle parole manchino. nell a T ra- 
duzmne , pur ci fono nella nota marginale T. 1, 
p. 573- dell ’ Edizion Francefe . 

(ft) De opiniàtretè l’ha il Tejìo Fran- 
cefe T. 1. p. 273. benché fi tralafci nell’ Ita- 
liano . 
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più/ foventemente ripetute coi medefimi ter- 
mini; giammai non addolcite , ma tempre 
crudamente e rabbiofamente annunziate v 
Quelle fon le Memorie Iftortche , del F. Nor- 
berto. Bifogna dir ch’egli abbia con ritlef- 
fione , e con guido letto tutto ciò , che 
hanno fcritto contra la Compagnia i Lute- 
rani, i Calvinifti , e i loro diicepoli Setta- 
ri de’ nottri giorni; e che n’ abbia ledelmen- 
* te eftrattc per arricchirne il tuo Libro tutte 
le più brutali efprcflìoni, che ha potute tro- 
vare : bifogna dir altresì , che quando egk 
componeva, fofle l’animo fuo molto r *P* e “ 
no d’amarezza, e di pattfone. Ancora pia: 
il Tuo trafporto è alle volte sì violento, che 
non trovando più elpreflicni corriipondenti 
alla Tua rabbia, efaurito il teloro delle frau 
raccolte, fi trova fproveduto , e in due otre 
luoghi (T. 2. p. i J 8. e 119.) invita il Let- 
tore a fuggerirgli qualche ingiuria peggio- 
re, e più atroce delle anridette . Ma quel 
che fa maggiormente vedere 1 eccedo inau- 
dito della patitone , che deferiviamo , fi è: 1. 
Dicendo cofe sì orribili egli a perìuafo di , 
(T.i. p. 189. ) non oltrepafjar li confini di una 
favia moderazione . Ma te quello è mode- 
rarti, cola farà trovarfi fopraffatto dai fu- 
rore ?- 2. Quelle fallita medefime, e quelle 
medefime ingiurie le ha fatte egli rifuona- 
re dal pulpito , e dajla Cattedra della veri- 
tà, nello tleflo Pondicheri, e quel che an- 
cora 
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cora è peggio, alla prefenza di tutti i Gé- 
fuiti di quella Città, che invitati aveaahfuo 
difcorfo per farne un pubblico fagrificio del- 
la fua vendetta. - . : . >c ; - , 1 

E non contra i foli Gelimi fe la prende 
quell’ uomo moderato : l- ha contrà tutti que- 
gli ancora, i quali hanno imparato da fud- 
detti Padri a conofcere, e ad amare Gesù 
Grillo. Si teme , dic’egli., ( T. i.p. yzo. ) che 
di tanti Crifliani fatti i dai- Mifjtonarj Gefuiti 
nell' Indie i fochi fi / alvino* Che temerità im- 
percettibile ! ufurpare in quello modo le ra- 
gioni divine, giudicare, riprovare, condan- 
nare di privata autorità un sì gran numero 
d’indiani, i quali colla illibatezza della lor 
fede, e colla innocenza de’ loro collumi , 
potrebbero confondere tanti Europei ? Ma 
donde proviene una loro sì ttilìa fventura? 
L’ Autor medelimo ce lo dichiara ; perche 
dai Gefuiti fono fiati fatti Chrifliani.. Uomi- 
ni odiati dai P. Norberto polTon mai con- 
durr 'anime al Cielo ? Se folTe flato egli , 
che avelTe partoriti quelli Indiani \ al Cri- 
flianelìmo che loro avelie date lezioni di 
verità, di dolcezza, di carità, di modeflia, 
di moderazione , fe quegl’ Indiani aveller po- 
tuto elfere teftimonj de’ tanti efempj del Pa- 
dre; o nell’India, quando fuggendo nei Mo- 
ri fu raggiunto dalle guardie del Governa- 
tore ( * ) , c li difefe contra di efle fercn- 

L dola 

( * ) §luejìi era M, Dumas , che nell inva- 
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dote coti Un gran Croeififld ; 0 nell’ itola di 
Francia i dove M. Igòu fu coftretto di tór- 
gli il predicare, e 'I con fé ilare ; ò fie’Vàfceh 
li , dove trovò da dire col LirtlofinieTe , 'é 
Venne a 'tali contraili , dhe fece riiftahere 
fcandalizzati i Marinari anche ; pltì infoienti : 
fe gl’indiani, dico, fodero flatr fórrtiati irt 
tale fcuola , farebbe certa la loro etèrna fa- 
iute'.. Ma perchè, in realtà fonò fiat? con- 
vertiti da un P- de Britto,- 0 dà VicuOr al- 
tri Gefui ti di carattere non Mòltd diflritìi- 
le , è da prefiumer che non fi fianò f frittati . 
Quella è la derilione fatale pròiitiftfciafà dal 
Milionario Apoftolico. Mollò più j fecpA- 
do lui, bifogna preiiderfèlà fòhtrà i fcrefur- 
ti , fe in tanta quantità di Criftiani Mala- 
bari fuccede che alcuno ( T. i. pìfieh) tri n 
perfeveri. I Gefuiti hanno tutta là tìolpa del- 
le mancanze de’ Cfiftiani fatti da lòYÒ . Per- 
chè i Padri non rendono iirtpéccàbili i fitòi 
Griftiani ? Ahche quefla decifione vfcòè dàl 

P. Nor- 

fione de' Maratti dtfitfie tolta fitta vigilanza ‘ , 
prudenza-, t fermezza la Città di Pfrhdicberi, 
e ia Catania tutta minacciata d' mà imminèn- 
te rovina . Il P. 'Pomttiafo V atte a fcòngiut ci- 
tò a ft are attento fiat P. Norberto , e {peci ài- 
mente a non la fidarlo fic appare : In gtàzia di 
tal raccomandazióne avendo il Govtrnatote 
intefia ÌA fuga di tfuefto Religiofo , lo fece in- 
fieguire , ed arréftare , il che non fi ottenne 
fienza ftento. 
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P. Norberto ; decisone , come fi vede * 
pieni di buon fenno, e d’equità. . 

Egli promuove ancora più il fuo temerà- • 
rio ardire contra la Compagnia fin ad ol- 
traggiare il P. de Bitto, non ottante il De- 
creto dal Regnante Pontefice pubblicato a 
favore di lui. 

- Quello P. de Britto , Monfi Uluftrifs. e 
Reverendi. era un Geluita Portoghefe , 
die dòpo aver bagnato co‘ fuoi fudori il 
Madurè , vi ha figillate col fangue le veri- 
tà dell’ Evangelio , che ivi avea predicate , 
ed ha meritato, che fi procurati?, come fi 
fa, la fua Canonizzazione. 

Quefto folo rifletto avrebbe dovuto , a 
mio credere , aflicurar un tal Miflionario 
dagl’ infiliti del P. Norberto. Ma dove fono 
ripari, o (leccati sì forti, che l’odio del P. 
Norberto facilmente non fuperì? Attacche- 
rà il P. de Britto fin full’ Altare , fino fi» 
in Cielo medefimo* Almeno il Decreto di 
Noftro Signóre de’». Luglio 1741. lo ritie- 
ne, ficchè non faccia conofcere contra que- 
fto Servo di Dio un fommo (T. t.p. 509. ) 
ttrappaezo ( + ), non lo perfeguiti con per- 
vicacia, e non s’occupi tutto dentro il fuo 
Libro a moftrare , che egli non può efi 
fer canonizzato ? ( Tonu ». p. 183.’ api. # 


197. 


L » 


Ec- 


(t) Vedi nella Edizione Francese onckt 
Tom. 1. pag. 578. 
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Ecco pertanto il P; Norberto incontrai* 
dizion manifella col Papa; -Perchè finalmen- 
te Sua Santità nel fuo Decreto, dopo aver 
afcoltato il Promotor della Fede, che op- 
poneva i Riti del Maiahar , e dopo aver 7 
confiiltati i Cardinali decide* che quelli me- 
defimi Riti non fono oftacolo alla continua- 
zione della Caufa del Venerabile Servo di 
Dio , Giovanni de Britto , e all* ulteriore 
efarue fopra il Martirio, e fopra la cagion 
del Martirio, fopra li Miracoli .* Decrepiti 
ebjeSJos a Fidei Promotore Ritus non ojtjìare, 
quominus in caufa prafenti Venerabilis Servi 
Dei Joannis de Britto ad ulteriora proceda - 
tur 1 ad difcujfionem videlicet dubii fuper.mar - 
tytio , d!X caufa martyrii * necnon alteri *s du- 
bii de Jignis , & miraculii , qu* ejus inttr cef- 
fone a Deo pattata dicuntut » 

Quella derilione del Pontefice' 1 è chiara , 
ed è precifa. Il P. Norberto avrebbe do- 
vuto afcoltarla con rifpetto , riceverla con 
fommeflione, e follerterla con zelo'. 4 matut- 
t’ altrimenti. Egli la calpella co’ piedi, e 
ardifce di erger nella fua Opera un Tribu- 
nale direttamente oppolto a quello della S. 
Congregazione » Dunque per una parte il 
Pontefice dichiara * che i Riti Malabarici 
non impedifcono il continuare il Proceflò 
della Canonizzazione; e per l’altra parte il 
P. Norberto accerta , che i fuddetti Riti 
debbono impedire la Canonizzazione di que- 

fio 

* 

/ 

/— 


Digitizèd by Google 



* 


l 

A M. Ve/covo di - . . . tóf 
fio Miffionario . Il Papa dichiara da un la* 
to , che quanto fi opera in favore del P. 
j de Britto non porta alcun pregiudizio agli 
altri Decreti de’ Sommi Pontefici foprà i Ri- 
ti Malàbarici : dall’altro lato il P. Norberto 
foftenta , e lo prende per affunto , che ( T. 
2 . p. 185. nel margine. ) farebbe un fanti fi- 
care i Riti , e per conl'eguenza un’ annullare 
quefii Decreti , il canonizzare il P. de Brit- 
to , fono quelli i fuoi termini efprelfi . .Si 
è mai veduta una limile sfacciataggine ? 

Come ! Quell’ uomo , che accufa tante 
volte, e con tanta fallita i Gefuiti , quali 
che ai Decreti de’ Papi non voglian prellar 
l’ubbidienza dovuta, e che per altro elfi 
prefiano a’medefimi ,\foltien egli poi, egli 
folliene ora il contrario d’una decisione co- 
sì recente? E lo folliene in Roma fiefia, 
anzi fotto gli occhi di Nollro Signore , e 
fenza averne avuta la pernfiflione ardifce 
di collocar il nome di fua Santità in fronte 
d’ un Libro , che le fa contro con tanta te- 
merità?- # 

Che fcufa reca egli dunque ? Che non ave* 
cognizion del Decreto. Quà fi riduce tutta 
la fua rifpolla , che in un MS. non così 
piccolo ha fatta correr per Roma a fine di 
giullificarfi in quello particolare. Ma in un 
cafo tale l’ignoranza è ella verifimile? Si 
tratta d’ un affare effenzialmente conneflo 
col Libro da lui compollo . Egli era fui 

L 3 luo- 
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luopo, inveftigava curiofamente tutto ciò * 
che aveffe relazione coll’ Indie , tutto r ciò 
che potette favorire , o no , i Gefuiti , in-' 
terrcgava, afcoltava infinito numero di per- 
fone di gran talento , com’ egli le chiama , 
ben informate . All’ incontro la decifione 
del Papa in favore del P. de Bntto era (ta- 
ta folennemente ftampata , affitta , e pubbli- 
cata in tutte le folite forme . Come diu* 
que gli è potuta sfuggir dagli occhi ? Pi- 
giamo piuttofto , che l’odio l’ha acciecato; 
che' il difpiacere di veder onorato un Ge- 
nita; che il timore che quindi non rifui- 
taffe alcuna gloria ad un Ordine, cui vor- 
rebbe veder oltraggiatole depreffo; che jn 
fomma tutto ciò gli ha portata sì fiera-tur- 
bazione , e sì ofcura tempefta nell’ animo * 
che non gli è fiato pottibile , accorgevi ilei 
grande .abiffo in cui fi precipitava. 

Quell’ è , Monf. IUuftrifs. e Reverendi!, 
quel tanto, che fin ora mi occorre da dire 
in rilpofta al P. Norberto . Avrei avuto pia- 
cere di lafciar lui, è la fua Opera fenzarifi 
pondere. Ma non ribattere colpi si funefii, 
c non far conofcer la mano , che gli ha 
fcagliati con sì terribil violenza , farebbe 
fiato un pregiudicare al nottro intereffecon 
moderazione poco prudente, la qual ci fa- 
rebbe poi fenza fallo fiata rinfacciata . Il 
P. Norberto pur troppo fi è abufato del 
noftro andar deftreggiando a oggetto di 

con- 
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conservar la carità , e per amore 4 i pa- 

CC * ~ * j * . } • .’* [ { l | ’ , 1 1* # V A- . 

Sopo pacati tre anni da che jEec v e flam- 
bare un Libro ingiurio!© a’po.ftfi Miffjonarj 
Cpl titplp, rjdicolo di Memorie utili , e negef- 
J'arie , f unffle , e consolatone cire^le Milioni deir 
Indie Orientali , A coteftp affair© indecente non 
■ft rilpofp.da noi fe non £©JUa pazienza cri- 
ftiaqa , e poi filenzi© , Qtjal è ftatp il frut- 
to 4i tale moderazione ? Lo vede già V. S. 
Illaftrffs. e Reverendi^. . Baldapzofo per 1’ 
jnfulto impunemente fattoci, è tornato all’ 
imprela con tanta maggior temerità , ed ha 
portato a tal eccello l’ affa re , eh© ,non c’ è 
più permeilo il tacere. Debbono, è vero , 
i Miniati di, Gesù (Cri# 0 Soffrir con pa- 
zienza le ingiurie; ma quando lì tratta del- 
la Fede, della Religione , del buon coftu- 
me , debbono ancora far di tutto per far 
valere la loro innocenza . 

Se l’aggreflpre in tal incontro refta feri- 
to, le refta coperto di confusone , di, chi 
è la colpa, fe non di lui ? Poteva ignorar 
egli, come in tutti i tempi è flato lecito 
produr contra gPingiufti delatori quanto po- 
teffe giovare a render vana la loro teftimo- 
nianza ; dando tutto il pefp , e mettendo 
in tutta la luce quella pubblica infatuazio- 
ne, che hanno incorfo col lóro indegno ope- 
rare ? 

Gli Schiamazzi di quello Scrittore hanno 

' L 4 ri- 
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«Tuonato per tutta Europa. Il Partito gli 
ha corrifpoflo con plaufi e con, voci di giub- 
bilo . L’ odio dei Novatori , quell’ odio per 
noi pfeziofo, che nel perfeguitarci a ogn’ 
altro ci preferire , che ftà continuo fpian- 
do Tulle noftre operazioni, che ci attedia , 
e ci - gira d’ intorno fenza intermiflione , ha 
ghermito avidamente sì bel prefetto a fine 
di lacerarne Tenza pietà . L’ Autore delle 
. Novelle Ecclefiaftiche in modo parziale fi 
è fegnalato . Ha letta con precipizio , e ha di- 
vorata , per così dire , l’ Òpera del P. Nor- 
berto , ne ha eftratto il velen tutto , e vi 
ha qualche cofa aggiunto del Tuo , empien- 
. done tre interi fogli , che ha diffeminati 
nel Regno di Francia con profiifione . 
Dunque, torno a dire, un capitai intereffe 
per noi è, che fi di ftruggan tante impofture. 

Spero che i RR. PP, Cappucini Tenza pe- 
na ricono Tceranno aneli’ elfi quella noftra ne- 
ceffità, e non avranno a male, che una in- 
tera Comunità fiali difeTa contra un fempli- 
ce privato, il quale l’ha sì malamente at- 
taccata ; e mi Faranno giuftizia approvando i 
Tentimenti di reTpetto , di ftima , e di devo- 
zione , che ho Tatti comparire in quella 
• Tcrittura, e che Tempre ho conTervato ver- 
To un Ordine così utile, e così Tanto. 

Spero fimilmente, che V. S. IllullriTs. e 
ReverendiTs. informata della nollra innocen- 
za , uferà la bontà in molte occafioni di 

ri- 
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rìchiamarfene alla memoria le pruove . Que- 
lle nella lùa bocca non potran non avere 
quella forza, e quell’incontro, che dalla mia 
penna non han poflito ricevere. 

Mi do l’ onore di cffere con profoadifli- 

mo offequio . ' • ‘ ~ - 

•» ♦ 

Di V. S. Illuflrifs. e Reverendi. 

* ■ «. • 

Li 30. Marzo 174J. 


Umilifs. ed Obbcdientifs. Servidore 
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L A Trtfr&oye di ..tf/fjia Jocopdu Lettera , 

come altresì della prima ^ fi è fatta fon 
tutta la più efatta fedeltà dall’ 0 iginale Fran- 
te fe , come è venuto dall’ Autore . Unicamente 
le citazioni dell’Opera di F. Notfeyo yjcheqell’ 
Originale Francese corrifpondono alla copia F ran- 
ce fie di effo F. Norberto , fi fono quivi accomo- 
date relativamente afia Traduzione, Italiana del- 
la medefima Opera nello flejfo anno (ìampata 
in Lucca . Perchè però in qualche luogo non 
van d’ accordo la Copia Francefe , e l’ Italiana , 
fi è dovuto lafciar correre qualche varietà di 
poca fofìanza, e folo nei pajfi di maggior ri- 
lievo fe n’ è fatto avvertito il Lettore per mez- 
zo'.di Alcune noto fignute con queftq < t ) croce 
fui fin delle pagine , a motivo di contraddiftin- 
guerle da quelle , che vi ha po/le C Autore me - 
defimo . 
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proibizione deile Opere del P. Fr. ^fw* 
. ,1-, Cappuccino j /<*#» fy$ìllufirfjs\ \ ^ 
« Rover endifs. Monf. Vefcovo 

Marfiglia.^.;. ,..i 0 
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ENRICO ÉfWNCESCÒ SAV. Dr BEE- 
St’NCE.Ol CASTELMORON per Per- 
miffione divina, e perGrazia della. Barn* 
j ia Sede Appol^ca VeTcpyo .di Marìiglia 
ec. Conigliere di tutù i. Conigli del Re , 
a tutte, le Abadefse , Superiore, Moria-’ 
->che ec. Salute, e Benedizione nelNoftro 
Signore Gesù Crillo. 0 i ~ 
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N OI abbiamo, non ha molto. r intelo , 
Cariffime Figliuole, con maraviglia , 
che difficilmente potiamo efprimere , che vi 
fiano date delle pe rione , che hanno pre* 
fentato ad alcune delle voftre Concini tà 
l’ Opera , o Libro del P. Norberto Cappuc- 
cino di Lorena Miffionario Appoftolico , 
ftampato fuori di Francia , c venduto in 
quella Città contro il Regolamento di que- 
llo Regno, e che presentandolo ne hanno 
fatto elogio , e ne hanno configliato la let- 
tura a molte di voi altre , che ci hanno 
fcritto per fapere da noi, qual era il nollro 
parere. Non tardiamo adunque cariffime Fi- 
gliuole 
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gliuole ad avvifarvi,.che una tale Lettura 
non vi può effere permeila . Quèfta Opera 
è un Libello diffamatorio , e fcandalofo . 
Non vi farebbe lecito leggerlo, quando an- 
che li Fatti enormi, che contiene , e che 
vi fono riferiti fenza nifluna neceffità , foffe- 
ro veri. Ma non è punto meno calunnio- 
fo , che fcandalofo j come è facile , che fe 
ne avvegga chi leggerà la Bolla di S. San- 
tità fopra le Cerimonie , che hanno dato 
luogo a quello Libello , Ve he proibiamo 
adunque la lettura fotto le pene del Jus ; 
e fe nell’avvenire vi foffe alcuno del Clero 
Secolare, o Regolare, che ofaffe configliar- 
verie la lettura, viefortiamo, e vi ordinia- 
me di accufarcelo , acciocché procediamo 
contro di lui in conformità delle Regole * 
Canoniche . ‘ 

' . '• * • »-i 48 * 

■ # . « • . » 

Dato in Marfìglia nel noftro Palazzo Ves- 
covile li 22. Genn. 1745. 

• ' * • • » . 1 

- \ . • J » * . X '« 

$ ENRICO VESCOVO DI 
MARSIGLIA. 
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della Dicccji ./ j > . ' -? 

. > • 

L A lettera fcritta da Noi alle Religiofe 
della nollra Diocefì , e pubblicata nel 
giorno 22. di .quello Mele , vi fa intende- 
re , Fratelli miei candirai , che ij libro in- 
titolato : Memorie Ijloricbe del P. Norberto 
Cappuccino di Lorena , è un libello infa- 
matorio, fcandalofo ,• e pieno .di calunnie^ 
onde per confeguenza nece/Taria non può. 
permetterli il leggerlo . Ma perchè alcuni 
ofano di aderire, che il libro , il quale d 
vende qui^ è approvato da una BoHa dì N. 
S. il Papa ; Noi per dilingannarvi , e per 
giudifìcar inlieme Noi {ledi dell’ accula ca- 
lunniofa dataci , quali che fodimo capaci d^ 
non rifpettare, quanto ordina il Capo vili- 
bile della Chiefa univerfale, dichiariamo > 
che la Bolla, di cui li abufano molti . in 
niuna maniera approva il libello , il quale 
farebbe da condannarli, quando ben anche 
contenede la fola verità . I nodri fentimenti 
> di affetto, di venerazione e di foggezione 
alla Santa Sede dovrebbero elfervi noti da 
gran tempo, lìcchè non polliate dubitarne, 
non oliarne la fama , die li fa correre in 
contrario. 

v 29. Gennajo 1745. 



Digitized by Google 





*74 

L 3e ^ r f £ R ÀÀ 
DI M o N S--VE SCOVO 

^oi'iib^J dL- MORSIGLI A 1 , A ^ 

4.jfl fcji 3 r l '.ÌO ù aiiicn vA 

1*. de Charlevoix iella CdtfipagniM di Gèiìt , 
y ' Procuratori delle Milioni % 

iM'OiNò'À .'i \ , * si\ .C\ v Vt<twAA ■. ; 

Ì Ntertdo Cori mio inefpliòibile ftttpore 
, qualmente ‘il 'Sig.Taure , SftCetdoteSviz- 
jféro , abbia inferirò rièl fine dLèert* Opera , 
da lui uhimamente còrtipófta èoAtra i Ge- 
{piti, -mia Lettèra, con cui -nel Mele 
di Novembre 1 742. rifpofi àd una'-fcrittami 
dai P. Norberto Cappuccino di LoTèfnà , -e 
quella mia Lettera còti felenniffimo ingan-’ 
nò vieti da r colui propella come itnà fpecie 
d' approvaiiòne del Librò fcandalofo di que- 
flò Padre. 

Io noti hò conferva ta la Copia della mia 
Lèttera'; ma non nego per quefto d'averla 
fcritra. Eccovi fehietto come andò tutto il 
fatto, e batterà per far tònofcerd la mali- 
gnità del mio calunniatore. 

Il P. Norberto con fua lettera , eli* era 
quella , à cui allora io rifpofi mi avea da- 
ta notizia del fuó Libro intitolato ? ■ Gior* 
naie Criftiano a ufo de’ Marinari , nel quali 
fono raccolti gli Efertizj tutti dt Religione , 

che 
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che fi praticano iti MafiT iTtì del qual libro 
fuppóneva egli thè ri ìe’ riè folle fiato dato 1 , 
lift’ éfemplare a fuo ftótrie , quando i© noti 
Tàveà $àràncò rice'vWb^ Feci coti lui le 
mie parti, e lo’ 'ringhiai;- 1 PR Cappuc- 
cini di Marfiglia gli avevan notificato , 
che io non approvava il fuo difegno di dar 
alla luce contro i Gefuiti un Liwò, di cui 
già fufurravafi; ed egli ricevette quello co- 
me un’ avvilo venutogli da me .* onde per 
difcolparfi meco mi fece egli Capere , come 
fcriveva modo da un’Autorità Superiore , 
Voiertdófrli lignificate , che fcriveva per or- 
dine del bariti filmo Padre il Sommo Pon- 
tefice. Per la qual cofa mi diedi a credere, 
che l’opera fua non fofle per riufcir meri- 
tevole di condanna . 

Quella fu tutta la mia rifpolla . Io non 
aveva veduto il Libro infamatorio de’Ge- 
fuiti, anzi non Capeva nè pur cofa folle . 
Quando ne vennero qui le copie , dove lì 
fpacciarono con furore, e donde fe nefpar- 
fe anche per tutto altrove una gran quan- 
tità, Cubito 1’ efaminai , e lo feci da altri 
efaminare , e trovatovi il veleno , lo proibii 
come un Libello infamatorio e calunniofo y la 
cui lezione non è da permetterfi . Da lì in poi 
non ne ho mai parlato nè poco nè molto. 

Appruovo quel ch’io credo di dover ap- 
provare , e condanno fenza umani rifpetti 
ciò. ch’io credo meritevole di condanna. 

/ T . Tan- 
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Tinto bafta per voftra pieni mforpazio- 
ne, c per darvi con che poter altresì infor- 
formare chiunque ftimafte bene di dover 
render partecipe di quelli n*ia l^ter?;. Io 
ho l’onore d’ effer, Mio R. P...&Q 2 ll 

. o\: -i.iilfii ■« !.. 5.. - ’no 

••• ! Sii O»-!'* !• ofjl li j; fcVO . f. .*•**. ir?: - 

Marfiglia 4 . Marzo I74& ‘ o; a*».i <* 

vo o!‘ i‘*n ‘r.r-.vj.r Vr t .: I : V' wi .'•! r « 
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* ENRICO VESCOVO DI 
MARSIGLIA. 
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DELLA SESTA LETTERA 

DEL 

Pa FILIBERTO BALLA 

della Compagnia di Gesù. 

IN RISPOSTA 
alle Lettere fcritte 
SOTTO IL NOME 

DI EUSEBIO ERAN1STE. 
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PARTE 

DELLA SES TA 


LETTERA 

DEL 

Pa FILIBERTO BALLA 

Molt. Rev. Padr, 



I. • He poffa Uom dà inai' animo 

lafciarfi condurre a tale, che 
per nuocere ad altrui non ba- 
di, o pur badando non curi 
far male a fe fletto , io pri- 
ma d’ora il fapeva. Me che dovette que- 
llo poter avvenire, e tant’ oltre giugnere la 
paflìone in Religiofe pcrfone eziandio $ 
quelle,' che nelle morali dottrine dannofi 

M a van- 
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vanto di maggior aufterczza, appena eh io 
arditi! di crederlo , non che di lcriverlo , fe 
per moltiplice efperienza noi vederti cogli 
occhi miei avvenuto . Nella poferitta^ della 
precedente mia Lettera già data ve n’ ho , 
M. R. P-j affai chiara prova colla raccolta 
d' alcuni documenti volutali da voi pubblica- 
re in diferedito de’Gefuiti , non oftante che 
per effa venifte a rovinare del tutto la vo- 
stra caufa. Più altre prove niente meno chia- 
re potrei ora aggiugnere; ma per non di- 
portarmi troppo dal principale argomento, 
di cui , fecondo la promeffa fatta , devo 
trattare in quello Lettera , uno , o altro 
efempio fenza piu recherò: e ha in primo 
luogo la famofa lettera di Monhg. Palafbx 
ad Innocenzo X. , la quale non ad altro 
propolito che a quello Colo d’ offendere i 
Gefuiti, prodotta avete, non 1 riguardando , 
che poco o nientemeno, che a quelli, ella 
ha all’Ordine voftro ingiuriofiflima . Bada- 
te di grazia, Padre Mio Riveritiflimo , e 
imparate a rifparmiare ai voftn Av,verPrj 
almen que’ colpi , che arrivare non poffo- 
no a ferir loro, fenza paffare per mezzo, 
c trafiggere ì voftri ilelfi Religiofi Fra- 
telli . / , , 

II. Nella prima lettera, che ho avuto 

T onore di fcrivervi, raccogliendo io ìnhe- 
me, come 1’ argomento portava , aliai co- 
fe per le quali i Gefuiti guidamente h 
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del P. Fili berti) balla.» j8l 
dolgono del P. Concina, che le hafcritte-j 
ho pollo in ultimo luogo ( Pag. 23. ) tanti 
racconti , eh’ Egli incomincia a far de' Gefuiti , 
e poi qua fi da religion mojfo , e da carità , di- 
ce non voler profeguire ; perciocché troppo odio* 
fe còfe verrebbero a difeoprirfi: con che fa fo- 
fpettare ancor di peggio di quanto potefs ’ Egli 
mai fcrivere . Qui com’ ognun vede , non- 
dico, nè che fallì lìeno i racconti, nè che 
abbia con elfi il P. Concina calunniati i 
Gefuiti ; dico foltanto aver Egli con eli» 
data aiGefuiti giufta ragion di dolerfi, epe-* 
rò foggiungo f della verità di tali cofe io per ora 
non cerco : ma vere 0 non vere che effe fieno , 
non pojfono ejfere ai Gefuiti altro che ingiuriofijfi- 
me . Quando il fatto ftia così , come dico , 
non credo dovermi!! negare da niuno, che 
tanto i racconti incominciati a fare, quan- 
to le reticenze, con cui fi troncano , non fie- 
no ai Gefuiti motivi di giulle doglianze: e 
che Io Hello filenzio fofpettare non faccia 
ancor più del vero. Imperocché fotto le for- 
inole di cofe troppo odiofe , per le quali dice- 
fi non voler pattar oltre, ogni più rea ini- 
quità può comprenderfi : tanto più, che già 
è noto al Mondo non effere la moderazio- 
ne, e la modeftia del P. Concina fingolar- 
mente in riguardo ai Gefuiti dilicata co- 
tanto, che polfa rifentirfi i e ritenergli la 
penna per poco. Pollo ciò io m’ afpettava, 
che Voi per rifpondermi fu quello punto f 

3 do- 
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<iovefte negare il fatto , e pur del fatto 'ri- 
trovo, fhe fenza niuna difficoltà convenite 
Voi fletto dicendo, (Tom. 5* P- *7 0, ) eh 
io qui fenza dubbio ho voluto alludere a ciò, 
c hc il P- Concina' nel primo tomo della 
fo, storia pag. 32 . dopo recate in generale 
alcune cofe contenute nella lettera di Mon- 
fia Palafox, conchiude così: Il documento , 
che ciò contiene , e moltifftmi altri , che tengo 
appartenenti a quefla Storia gli paffo Jotto 
Silenzio , perchè troppo odioji. Confetto fince- 
ramente , che quello' tratto della Stona , 
benché non quello folo io m’aveva in men- 
te allorché fcriffi , che il P. Concina dopo 
incominciati a far de’ Gettati certi racconti, 
interrompendoli , dice di non voler projegut- 
re perciocché troppo odiofe cofe verrebbero a 
difcoprirji , Ma Voi intanto a quell’ accula 
Sinftitlìma che rifpondete l Invece di mo- 
tore com’era da farfi, che non per que- 
llo pottono i Gefuiti guittamente dolerli , 

con un’evidente impoftura, che a me lato, 
la quiflion travolgete dicendo eh’ io abujo 
della Ma moderazione del P. Storico, per in- 
vi ultamente aggravarlo , e far comparire tl juo 
fìlenzio medefimo in aria di una Jpiattellata 
\ calunnia : Le quali ultime parole fentte ave- 
te in corfivo carattere per farle credere mie , 
Quindi quali che per giudicare dalla fpiatg 
iellata calunnia il P- Storico vi bifognafle 
provare , che nella lettera del Palafox odio, 

. 4 r 
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del P. Filiberto Balla. 1S3- 
fe cofe contenganfi , prendete preteso a do* 
vere produrre Voi ciò, che Egli ha voluto 
tacere. Ma, Padre Mio Riverititlimo, dov 3 
è , eh’ io qui acculi il P. Storico di fpiattella- 
ta calunnia ? Non dico anzi efprelfamente , 
che della verità di tali cofe non cerco ? 
Dov 3 è , che abufi della fua ftejj'a moderazione 
per ingiuflamente aggravarlo ? Ho io forfè ne- 
gato che le cofe eh 3 Egli dice di tacere per- 
chè troppo odiofe , realmente odiolè non fiano? 
Certo che no. Mi fon io forfè doluto per 
quello ch’Egli abbia le cofe troppo odiofe 
pallate fotto filenzio? Molto meno . Se il 
P. Concina contento di ciò , che pur ha 
fcritto della lettera del Palafox avelie fenza 
dirne il perchè taciuto il rimanente; nè io, 
nè altri farebbefi del fuo lilenzio doluto 
mai . Anzi avrei in lui quella qualunque 
moderazione lodata , che un viaggiatore ca- 
duto nelle mani de 3 Malandrini talvolta ri- 
trova , perciocch 3 elfi non gli fanno tutto 
quel mal, che potrebbero: e contenendoli 
a rubarlo de 3 fuoi danari , lafciangli <corte- 
fqmente almen la vita in dono, 'Ma neppur 
tanta moderazione ho io potuto lodare nel 
P. Concina, il quale ciò, che mollra voler 
pur lafciare in dono ai Geluiti , tacitamen- 
te lor toglie : mentre le Iteffe cofe, che fin- 
ge tacere per cortefia , realmente le dice 
colla ragione , che dà di tacerle , perchè trop- 
po odiofe . Di quella ragione mi lon 3 io d<j- 

M 4 * luto, 
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luto, e non dei fuo filenzio; poiché con ef- 
fa non folamente fa intendere ciò , che non 
dice , ma fa fofpettàre ancor di più . In che 
dunque ho io ingiuflamente aggravato il P. 
Storico ? In che 1’ ho di fpiattellata calunnia 
accufato ? In che ho abufato della fua mode- 
razione? Ho io nulla detto che non fiave- 
riifnno ? Siano pur odiofe quanto volete le 
cofe da lui taciute ; non è egli vero con 
tutto ciò, che il P. Concina incomincia a 
far de’ Gefuiti certi racconti , e poi quafi da 
religion moffo , e da carità dice di non voler 
profeguire , perciocché troppo odiofe cofe ver- 
rebbero a difcoprirfi ? Non è egli vero , che 
fotto nome di cofe troppo odiofe ogni mal- 
vagità può comprenderli: e che però il P. 
Concina colla ragion che adduce del fuo fi- 
lenzio fa fofpettàre ancor più di quello, eh 5 
avelfe potuto dire ? Non è egli vero , che 
un cotal modo di fcrivere non può elfer 
altro , che ir.giuriofiffimo ai Gefuiti , e che dà 
loro giuflo motivo di querelacene ? Qual bi- 
fogno dunque avevate di produr Voi le cofe 
odiofe taciute dal P. Storico ? Certo niuno ; 
nè altro ha potuto indurvi a farlo , che il 
prurito di fare fempre meglio conofcere il 
voftr’ animo inverfo :i Gefuiti . 

III. Or quello è. Padre Mio Riveritiflir- 
mo , ciò , ch’io chiamo lafciarfi dalla paf- 
lion acciecare fino a volere per pugnere i’ 
Avverfario ferir fe medefimo . Imperciocché 
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del P. Filiberto Ball a. l8j 
Iafciaifco ftare, che Voi producendo la let- 
tera del Palafox ponete me a cimento di 
dovervi rifpondendo produrre ciò, che de’ 
voftri Religiofi fcrive non in una lettera 
venutaci dall’ altro mondo fenza che fiali 
veduto mai 1 * originale , ma in un’ Opera 
ftampata in Italia , che corre per le mani 
di tutti, non un Vefcovo dichiarato nimi- 
co voftro, nè per niuna contefa rifcaldato 
contro di Voi , ma un Arcivefcovo orna- 
mento e fplendore , e Figlio dell’ Ordine Do- 
menicano : non un Santo Prelato , che fpe- 
rifi., come dite, di veder un giorno canoniz- 
zato fu degli Altari , ma un Santo Prelato , 
che già da gran tempo fu degli Altari fi 
venera, dico il voftro fant’ Antonino Arci- 
vefcovo di Firenze. Leggete di grazia ciò, 
eh’ Egli fcrive nel terzo tomo delle fue 
Cronache al cap. 13. del Titolo 23. e poi 
ditemi , fe non farebb’ egli un fiero colpo 
da Voi al voftro Sant’Ordine procacciato , 
qtiand’io qui per diftefo ve lo recaffi: fic- 
come Voi incautamente mi date diritto e 
ftimolo a farlo. Ma lafciando per ora que- 
llo : che la lettera del Palafox , vera , o fin- 
ta che la fi voglia, rinfacciata fiali ai Ge- 
fuiti da un Arnaldo, da un Liberio Can- 
dido , e da altra sì fatta gente, non è da 
farne le maraviglie , perciocché tutti cofto- 
ro poteano con efia fenza niun loro deca- 
pito ottenere l’intento, ch’avevano d’infa- 

„ mare 



1 S<5 Lettera, 

mare eziandio colle più nere calunnie la 
Compagnia . Ma ben vi confelfo , che fe 
fatto noi vedelfi da Voi ; non avrei credu- 
to giammai doverfi quella produrre , nè 
molto meno qual monumento meritevole d\ 
ogni fede fp acci a re da uno Scrittore Do- 
menicano, il quale per la Religione fua s’ 
avelie pur qualche affetto . Può egli a me- 
no, che Voi leggendola rifcoflb non vi fia- 
te alcun poco alle odiofe cofe , che in efla 
de’voftri Religiofi fi dicono? Egli è il ve- 
ro, che quelle cercate con artifizio di ri- 
coprire : Ma T artifizio è sì puerile , che 
non bifogna di grande accorgimento per 
avvedertene . Incominciate in filile prime a 
parlar alto; e minacciando di produr tutt* 
intera la lettera , non meriterefìe Voi , così 
gentilmente mi dite, che tutto intero produ- 
ceffi quel documento del Santo Vefcovo , e con- 
fondere per tal modo la voflra non fo fe deb- 
ba dire io inavvedutezza , o animofità , che 
eccede ogni termine ? Ma consapevole eflen- 
do, che nell’ intero documento del Santo Ve - 
Jcovo v’è pur affai, onde dovervi Voi fletto 
confonder^, molìrate così come il P, Con- 
cina di reftar per modeflia: e no , dite, noi 
produrrò intero , non per riguardo vojlro , ma di 
que' moltijfimi Socj , che non hanno parte alcuna 
nella voftra colpa , e ne darò foltanto pochi 
leggierijftmi faggi . Per tal maniera v’aprite 
deliramente la llrada a produr della lettera 

quel- 
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del P. Filiberto Balla. 1S7 
quello j che più vi piace : e qua e là faltd* 
landò tutte trapaliate lenza pur darne fofi, 
petto le odiofe cofe , che fono controdi Vo,i, 
l'otto pretefto di volere di quelle, che fono 
contro 1 Gefuiti dare foltanto pochi leggieri / - 
fimi faggi , i quali non fono per altro sì 
pochi che tre buone pagine non empiano 
della voftra lettera. Ma qual die fia l 5 arti- 
ficio da Voi qui ufato per ricoprire le vo- 
lare piaghe, che può efi'o valervi, fe intan- 
to me collrignete a dovervele per difefa dis- 
coprir io ? Ed è quella una delle tante vol- 
te , che i Gefuiti-, ficcome nella terza let- 
tera vi ho fcritto, ( Pag. 318.) veggonfi per 
le ingiurie d' alcuni dell ’’ Inclita Religion Vojlra 
po/li in necejfità di dir cofe , che non pojfono 
a meno di non difpiacere a tutti. Contro le 
quali parole mie altrove da Voi riportate 
trasecolando dite: (T. 6 .p. 348. ) Come mai 
può capirfi , che per ! ingiurie d’ alcuni veg-, 
ganfi i Gefuiti in necejfità di dir cofe difpia- 
cevoli a tutti ? E fatta al volito folito al- 
quanta declamazione conchiudetc: Io nonfo 
che mi dir altro , fe non che fempre più mi 
confondo in me {lejfo , e m’ arroffìj co per Voi 
udendo%>i parlare in quefla foggia. Vi ringra- 
zio della cort^fia: e per ricambiarvela , e 
liberarvi dal roflore, che portate per me , 
vo’ tentare d’ aprirvi la mente, e farvi al- 
men ora capire , anzi toccar con mano 
quello, che v’ò finora partito non più udi T 

ta 
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ta llravaganza impolfibile a capirà * Ditemi 
dunque , che il Ciei vi falvi , i pochi leggierif* 
fimi faggi , che ci date della lettera del Pa- 
lafox , oltre ai principali che dite di trala- 
fidare, perche appunto troppo odiofie cofie con- 
tengono, non fono etti ai Gcfuiti ingiuri ofifi - 
fimi ? Certo che sì : e come tali lonofi da 
Voi prodotti . Or per rifpondervi fu quello 
punto, e obbligarvi a confetTare Voi flef- 
fo, che quello documento, di cui fate tan- 
to rumore , non merita fede ; qual più fpe- 
dita via polTono avere i Gefuiti , clic trar- 
fuori le odiofie cofie da Voi diifimulate , che 
in elfo contengonfi contro i PP. Domeni- 
cani? Ecco per tanto com’è chiariamo , 
che i Gefuiti per le ingiurie d' alcuni dell'in- 
clita Religio nVo/lr a , dei quali fieteVoiuno, 
veggonfi po/li in necejjità di dir cofie , che non 
pojfono a meno di non dif piacere a tutti. Im- 
perocché udite fe le cole, che nella lettera 
del Palafox de’ vollri Religiofi Fratelli fi 
narrano, difpiacer debbano a tutti loro : i 
quali però confido, che di Voi più difcreti 
e ragionevoli me , ficcome umilemente li 
prego, compatiranno della dura necellità , 
in cui fono di rimetterle contro mia voglia 
in pubblico , e lo fdegno loro giuftilfimo 
volgeranno contro di Voi , che con fomma 
imprudenza, e difamore per TOrdin vollro 
corretto m’avete a farlo, 

IV. Primieramente adunque i più gravi 

tu - 
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del P. Filiherto Balla. 1S9 
tumulti , le più gagliarde /edizioni , le più 
atroci ingiurie coll' altre coje veramente lacri- 
mevoli , delle quali duolfi Monfig. Palafox, 
e che Voi per uno de’ piccioli leggierij/imi faggi 
ci preferitale, da chi eccitare furono e pro- 
moiTc? Dovete pure aver letto ciò che do- 
po narrata tutta la ferie dell’ orribile per lo- 
cuzione fi dice : ( Num. 54. ) ( a ) I Provine 
ciali dei Domenicani , e dei Gefuiti , che quejìe 
cofe tutte avevano macchinate? Eccovi dunque 
che nelle trame ordite contro il Vefcovo e 
Paftor loro ebbero i Gefuiti per buoni com- 
pagni i Religiofi di S. Domenico. Ma che 
dico Compagni ? Gli ebbero anzi Protetto- 
ri e Giudici parzialilfimi , Onde non pofiò- 
no quelli elfer colpevoli, che quelli noi fia- 
no ancor di più, Que’ Confervatori , che sì 
di fpeflo per tutta la lettera ed eziandio in 
un tefto da Voi prodotto nominati fi veg- 
gono , e che ficcome autori del gran feif- 
ma furono dal Vefcovo fcomunicati: (A'.p. ) 
(b) I quali io come Autori di quejlo mifera- 
bile Scifma avevo poco prima fcomunicati : 
Quelli Confervatori , dico , perchè non avvi*- 
farci Voi chi fi follerò.? Erano purdueRe- 
ligiofi vollri , i quali per compiacer a i Gc- 

fui- 

(*) Provinciales Dominicanorum , & Jefui* 
tarum , qui hxc omnia fuerant machinati ? 

( b ) Quos ego tanquam AuSìores hujus mife - 
rabilis febifmatis paulo ante anathemate percuf- 
Jeram . » 
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filiti , c a loro richieda arrogatali V autori- 
tà che non avevano di Pontificj Confervatori 
venner di Medico nella Città degli Angeli 
relidenza di Monfignor Palafox , é furono 
ficcome perfone rapprefentanti il Sommo 
Pontefice con religiofa venerazione accolti 
dai vollri Padri? (Mum. 21 .) ( a ) Impercioc- 
ché in primo luogo ( così leggiam nella lette- 
ra ) i fuoi ajferti Confervatori Religiofi dell 
Ordine di S. Domenico dal Mejfico nella Città 
degli Angeli , dove è la Sede mia Cattedrale 1 
con grandijfimo accompagnamento di Frati lo- 
ro , e di Gefuiti , con una pompa incredibile di 
molti Cocchj al loro arrivo adunati , entrar 
fanno. ... i Frati del loro Ordine ricevon gli 
fieffi con la Croce procejfionalmente fuori de 
Chioftri. Quindi feguendo a leggere ponete 
mente all* incredibile fallo, con cui in dis- 
pregio della dignità Vefcovile quelli finti 
Confervatori a girar prefero la Città « (#. 22 .) 
(b) Dipoi per le piazze , con Cappelli coperti 

di 

( a ) Primo enim ( così leggiam nella let- 
tera ) fuos affertoi Confervatores Rcligiofos 
Dominicanos e Mexico in Civitatem Angelo- 
rum , ubi meaCathedralis Sedes proemine t ma- 
xima Fratrum fuorum & Jefuitarum comitan- 
te manu incredibili pompa plurimis curribui 

ad eorum adventum congregatis adducunt 

ipfoi cum Cruce procejjìonaliter extra Clauflra 
F ratrei fui Ordinis fufeipiunt . 

{b) Deinde plateas galeris fericis , via- 
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del P. Filiberto Balla. 391 
di Seta y e infigniti del color paonazzo , con 
increàibil fafio , li menano in giro : ed anche 
in vicinanza del PalazzoVefcovile , per trion- 
fare con maggiore difprezzo della dignità Epij- 
copale , con l' accompagnamento di molto nu- 
merofa turba di Regolari , co' [mi Fanti , e 
Mìnifìri , condotti in più Cocchi , van tutto 
intorno , e finalmente tutte le cofe , che il San- 
to Concilio di Trento anche ai legittimi Con- 
fervatori divieta , fecero quefli intrufi Confer- 
vatorii Dopo la pubblica fafiofa , ed alla 
religiofa lor profeflione mal’ adatta compar- 
ia, alzato tribunale udite il fiero guaito che 
diedero a tutto il Gregge del fanto Pajlore . 
( Nunt. 23.) ( a ) bipoi alzato Tribunale , e 

fatte 

laceo colore exornatis incredibili fafiu circum- 
ducunt , & e ti am prope Epifcopale Palatium , 
ut majori contemptu de dignitate Fpif copali 
triumpharent maxima comitante Regalar ium 
caterva cum fuis apparitoribus & miniflris , 
curribus plutibus vedi circumambulant , Ò* 
tandem omnia , qu* fantlum Concilium Tri - 
dentinum etìam legitimis Confervatoribus pro- 
hibet , Confervatores tfii intrufi patraverunt . 

(a) Deinde tribunali credo & his omnibus 
fumma j atlanti a geflis omnes Fede fi a fico s , & 
miferos feculares variis modis & molefliis ve- 
xant , ali os excommunkationibus , alios hono- 
rum fuorum diflratlionibus , alios feculari ma- 
nu exilio , vinculis , & injuriis , alios aliis ar- 
Tibus dirijfime perjequuntur * : •. • 
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fatte tutte quefle cofe , con fomma iattanza , 
travagliano tutti gli Ecclefiaflici , e i miferi 
Secolari in varie maniere , e con varie mole - 
, altri con le Scomuniche , altri con la 
vendita de’ lor beni , altri per man fecolare , 
con l' eccidio , con la carcere , e co» le ingiurie , 
co» altre arti fi mettono con fomma cru- 
deltà a per feguit are . Venuti pofeia i fuppofti 
Confervatori a decidere la caufa diedero a 
favor de’Gefuiti fentenza, dichiarando , che 
il Vefcovo colle fue pretenfioni faceva lor 
torto . ( Num. 25 . ) ( a ) Fatte quefle cofe que * 
Frati Confervatori procedono alla fentenza in 
quefla Caufa , dichiarando e con pubblico Edit- 
to pronunciando , C/ 6 e *7 Vefcovo 5 e il fuo Prov- 
veditore Vicario Generale avea ingiuriati i Ge- 
fuiti. Nè qui finirono gli attentati,. de’ due 
intrufi Giudici . Ebber elfi l’ardimento di 
deporre lo fieffo Vefcovo obbligando il Ca- 
pitolo a dichiarare vacante la Sede. (iV. z6.) 
( b ) Data così la fentenza , e /<*//<* pubblica 
dai Pulpiti delle Chiefe , /’ avanzano ad al- 
tre • 

(a) His aSlis ad caufa fententiam illi Fra- 
tres Confervatores in hac caufa procedunt de - 
clar ante s , i3> pudico ediSìo pronuntiantes Epif- 
copum } & fuum Proviforem Vicarium Genera- 
lem injuriis affeciffe Religio fos Jefuitas . 

(b) Sententia ita lata , & in publicis Eccle - 

fiarum fuggeflis publicata , atrociora 

procedunt , minis , pramiis , aliis artibus 
fuadendo Capitularibus , imwo aliquos com- 
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del P. Filiberto Balla. jgj 
tre cofe pi * atroci , perfuade.Jo con minar ie con 
premj , e con altre arti ai Capitolari , anzi an- 
cora tifando con alcuni la jorza di dichiarare 
Sede Vacante , cercato per que,lo l' ajuto del brac- 
cio fecolare . Che fé veder volete con qual 
decoro quelli due R»eligiofi Vollri la dignità 
e la perlbni folKneiIero , che s’aveano af- 
funta , del Sommo Pontefice , leggete al- 
quanto più lotto. (.Nani. 46.) (4) Frattanto 
i Confervttori non con altre arti , nè in più de- 
cente forma fuergognavano la Dignità Pontificia , 
di cui fi vantavano adorni . Imperciocché d' ven- 
do in qualche maniera rapprefentarla cor onefii 
coflumi , con umane parole , con un rehgvfo con- 

N tegno 

pellendo , ut fedem vacantem publicarer.t brachio 
feculari ad ià implorato , 

( a ) Confi ervatores interim non aliis artibus , 
aut decentiori forma Pontificiam digni totem .qua 
fe jaSlabant exornatos deturpàbant . Cum enim 
honelìis moribus , cordatis verbis , incejju in om- 
nibus religiofo eam aliquo modo repnefentare de- 
ber ent; comoediis & publicis comejjatio'iibus , a- 
learum ludis , mulierum impudicarum choreis & 
t mufteis interejfendo , & aliis luxurue wboneftis 
obleElationibus , qui fe in ed; Bis Apojlolicam 
perfonam repnefentare & Apofìohca dignitate ful- 
gore ja&abant ; non Sanili ffimorum Pontificum 
virtutes , vitaque candorem imitante s , fed per- 
ditorum ìtominum vitiis perfonatam & fili am 
Pontificis Summi dignitatem , & imaginem de- 
fedar unt . 
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legnò in tutte le cofe , tutto al contrario coll ’ 
intervenire alle Comedie , ai granfi pubblici , ai 
giuochi di carte , alle Danze d' impudiche Don- 
ne , alle Cantate , e ad altri difonejìi pafiatem- 
pi di l uff uria , coloro che negli Editti fi davan 
vanto di rapprefentare l' Apoftolica Perjona , e di 
rifplendere per Apofìolica Dignità , non con l'imi- 
tare le Virtù e il candor della Vita de Santi fil- 
mi Pontefici , ma con i Vizj d'uomini federati 
infamarono la Dignità e l’Immagine mafeherata- 
mente , e con finzione afiunta del Sommo Pon- 
tefice . 

V. Or di quelli piccioli leggierifiimi faggi do- 
vutiti da me aggiugnere ai voftri della lette- 
ra di Monfig. Palafox che dite Voi , Padre 
Mio Riverir ittìino ? Forfè che non fon etti 
f ofe odiofe da dover difpiacere a tutti gene- 
ralmente i Padri Domenicani ? Non vi par 
egli , che troppo più a propofito , che non 
l’abbiate potuto Voi fare per me , debba io 
qui confondermi ed arrofiire per Voi , veggendo 
la voflra non fo fe debba dire o inavvedutezza 
o animosità che eccede ogni termine ? Imperoc- 
ché o lineerà vuolfi che fia , e degna di fe- 
de la lettera, o no. Se no; perchè dunque 
prodotta 1 avete Voi contro i Gefuiti? Ma 
s’ella è lineerà e merita fede; come potuto 
avete mai infultar ai Gefuiti rinfacciando lo- 
ro un monumento di tanto difdoro a tutto 1‘ 
Ordine di S. Domenico? Quanto a me la- 
nciando eziandio i Gefuiti da parte, ficcome 

cre- 
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del P. Filiberto Balla. igj 
creder non pollò de’ voftri Reìigiofi si rei 
fatti , così anche per loro difefa foltengo non 
poter efTer vera la lettera: efpero, eh’ Egli- 
no, fe per le odiofe cofe da me recate potu- 
to non hanno a meno di non fentir difpia- 
cere , gradiranno eh’ io inoltrandone ora la 
fallita , per l'alta (tiraa , in che tengo la 
ragguardevole Religion loro fantiflìma , ven- 
ga benché (tramerò a ripararla da un grave 
colpo per mano d’un Figliuol fuo venutole. 
Dico dunque, che la pretefa lettera del Pa- 
lalox o non è di lui ; o fe da lui in alcuna 
parte fu fcritta , fu pofeia da qualche impo- 
rtare corrotta, e colle più nere calunnie in-» 
terpolata. Nò già mi fgomento per la fran- 
chezza, con cui Voi ragionandone dite : Il 
F. Armato, (Tom. 5. p. 171.) e qualche altro 
Gefuita fui bel principio ricufarono di ammetter- 
la per legittima. Ma gli argomenti , che furono 
recati della Jua autenticità fono jì evidenti' e ir- 
refragabili , che non può più negarla , fe non chi ha 
fi abilito di negar afsolutamente ogni cofa , che 
non va a fuo talento , fenza temere di efporfi 
alle beffe degli Uomini faggi . Se con quanta 
premura cercate ne’ libri franceh le antiche 
accufe date in Fran^i^ai Gefuiti per rinno- 
varle colle voftre lettere in Italia ; con al- 
trettanta, (iccome » fagioli vorrebbe , cercafte 
le rifpalte, che quelli diedero per accertarvi 
della verità , tengo per fermo, che fcrivere- 
Ite con più di riserbo . Prima di dare con 

N 2 tan. 
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tanta ficuranza il torto al P. Amato , e a quel 
quale!) altro Gefuita , cioè all’Autore della Di- 
rgfa de’ nuovi Crifìiani che ricufarono di ammet- 
ter la lettera per legittima , gli avete letti Voi 
mai? Per non tacciarvi di mala fede; deb- 
bo creder che no . Fate dunque di leggerli 
almen ora, e vedrete , fe le ragioni, per cui 
ricufarono di ammetterla , tali fieno da tirarli 
le beffe degli Uomini faggi , Io non vo’ qui 
porvene che alcune poche ed in rittretto fott’ 

occhio. 

VI. Primieramente Monf. Palafox , allor- 
ché la contefa * eh’ Egli con i Gefuiti avea, 
erafi più che mai rifcaldata , fcriffe contro di 
loro , e fìampò un groflo volume , nel qua- 
le così di elfi ragiona al Re di Spagna .* 
(a) Qucfì’ è un Ordine ammirabile , dotto ì utile , 
fanto , degno in una parola della protezione par- 

* La contefa incominciò contro tutti ge- 
neralmente i Regolari , ai quali contrattava 
il Vefcovo i privilegi loro: e prima che con- 
tro i Gefuiti avea egli ferino contro i Re- 
ligiofi di S. Agottino, di S. Francefco, e di 
S. Domenico , imputando a quelli aliai cole , 
che a quelli imputate non ha giammai . Veg- 
gafi Def. des nouv. Ghret. M.p.413. 

(a) C e/l (valgomi della traduzione fran- 
cefe, qual’ è nella Difefa de’ nuovi Crittiani 
tom.’i. pag. 328. ) cefi un ordre admir abile fca- 
vant , utile , faint , digne en un mot de la prote- 
ftion particuliere non feulement de V. M. mais 
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ticolare non folamente di Vofìra macjìà , ma aH* 
cara de Prelati della Cbiefa . Son più di cent 3 
anni , che qteejìi Padri fon Utili Operar ) per i 
Vefcovi , e per il Clero , e che con fervigj fe- 
gnalati fi difìinguono tra gli altri Religiojì ; Un 
Uomo j che non ortante l’animo, ch’aveva 
contro i Gertiiti lommamente efàcerbato in 
ttn libro, in cui di aliai cofé gli accula , e 
duolfene amaramente, pur dalla verità for- 
zato parla col fuo Re di loro così, può egli 
mai edere Autore di una lettera , in cui al 
Papa dipignelì la Compagnia ficcome un Or- 
dine a tutta la Chiefa perniciofirtìmo , e che 
vorrebbe!! non folamente per i gravi difordi- 
ni delle perfone, ma eziandio per foflanzia- 
le difetto dell* Illicuto o dillrUggere affatto * 
o riformare almeno in molta parte? Aggiil- 
gnete , che portata finalmente a Roma là 
controverfia * e da una particolare Congre- 
gazione di Cardinali fattali quivi j e definita 
Ja caufa; nella Stamperia dell’ Aportolica Ca- 
mera ftampati furono* e refi pubblici gli at- 
ti* E pure in quefti delle più gravi acculò 
nella fuppofta lettera contenute non è pur 
fatta parola, nè vedefi che i Procuratori di 
Monfignore le produceffero * nè che fi chia- 

N 3 maf- 

tncore des Prelati de l' Égli f e « // y à pini de 
cent ans que ces Peres font d' utile s ouvriers pony 
les Evèques , & poter le Clefgè,.& que par des 
fervices Jignalez ils eclatent partili les autret 
Religioni * 
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matterò i Gefuiti a doverfi fu d ’ eJ5e giuttf- 
tìcare . Or ditemi per fede vottra parvi egli 
credibile, che fe il Vefcovo ferine le avelie; 
volertelo gl' Agenti di lui e la Congregazio- 
ne , e il Papa ttetto dittimularle: non ottan- 
te che qualunque s’è l’una d’ ette trovata 
vera bali alfe a doverfi i Gefuiti con graviflì- 
ma condannazione punire ? Ma fopra tutto 
ponete mente alla lettera , che dopo termi- 
nata la caufa il Cardinale Spada a nome 
della Congregazione fcritte al Vefcovo . In 
quetta avvilitolo , che la Congregazione cal- 
damente raccomandato aveva ai Gefuiti d’a- 
vere per lui il rifpetto e la fommettìone al 
carattere fuo dovuta , foggiugne : ( a ) Così 
ella v ’ eforta quanto sà , e può , ad amare un 
Ordine sf degno di lode , sì utile , che s'affatica 
nella Vigna del Signore , con grandijjima appli- 
cazione ed uguale riufeita . Come accorderete 
Voi mai ciò, che de’Gefuiti fi legge nella 
pretefa lettera del Palafox , con ciò , che di 
loto qui dice la Congregazione ? E che più 
è come l’accorderete con ciò, che già prima 
fcritto gliene aveva con luo Breve ttampato 

in 

(4) Auffi elle ( feguo a valermi della tradu- 
zione francefe , ciò , che pur d J alcuni altri 
documenti farò) Aujjielle ( la Congregazione) 
vous exborte de tout fon pouvoir d’ aimer un Or- 
dre fi digne de louange 0 “ fi utile , qui trovatile 
dans la Vigne du Seigneur avec un tres- grande ap- 
plication , & un parai fuccès . 


* e* v. 
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in Roma Innocenzo X. (4) Seriamente efort a 
nel Signore , e avvifa i Vejcovi che .... verfo la 
Compagnia di Gesù , la quale col fuo lodevole 
Injlituto nella Cbiefa di Dìo ba faticato con tan- 
to frutto , e ivcejfantemente fatica \ fi portino con 
paterno affetto . Guardate , Padre mio Rive- 
ritiflìmo j di non lanciarvi qui come far Co- 
lete, con qualche innocente inganno gabbar dall’ 
Arnaldo, il quale volendo far credere , che 
de’Gefuiti già trapalati , e non de’ preferiti 
parlatte il Santo Pontefice , ha deliramente 
cambiato in laborabat il laborat , che nel Bre- 
ve llampato in Roma , fi legge , ed è dai 
fenfo del tetto medefimo manifettamente por- 
tato . 

VII. Ma che fto io qua , e là ricercando 
le prove , fe Monfig. Palafox pubblicamente 
negando d’averla fcritta ha egli ttetto riget- 
tata la lettera , che fe gli appone ? Tra gli 
argomenti partitivi evidenti , e irrefragabili del- 
la fua autenticità avrete fenza fallo veduto 
quello, fu cui fa l’Arnaldo maggiore forza.* 
cioè che gli ttelfi Gefuiti di Mettìco ricono- 
fciuta hanno ed ammetta per vera la lette- 
ra : poiché delle principali accufe che in ella 
contengonfi , come di altrettante calunnie 

N 4 date 

( a ) Serio in Domino hortatur , ac monet E- 
pifcopum , ut.... erga Societatem J e fu , qua lau- 
dabili fuo Infìituto in Ecclefia Dei tam frufluo- 
fe Iaboravit , ac fine inferminone laborat , pater- 
no fe gerat offe fi u . 
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date loro e fcritte al Papa da Monfig. Pa- 
lafox fonofi in un Memoriale al Re di Spa- 
gna doluti . Il Memoriale è veriffimo; ma 
quello tanto non è argomento irrefragabile dell ' 
autenticità della lettera , che prova anzi ad 
evidenza, il conrrario . . Badate di grazia . Era- 
no i Gefuiti di Medico affai certi , che il 
Vefcovo Icritto aveva contro di loro a Ro- 
ma; e ancor non fapendo nè che nè come, 
non vedeano modo, onde poterli giudicare. 
Stampatali pofcia in Francia da chi che fia 
la lettera, di cui trattiamo, e giuntene co- 
pie in Medico, i Gefuiti leggendovi in fron- 
te il nome di Monfignore , nè fofpettando 
d’inganno, -e dalla comune popolar voce af- 
fiorati l’ hanno con buona fede creduta, e 
prefa per detta, di cui già prima intefo ave- 
vano; e fenza più fecero nel Memoriale do- 
glianze del Vefcovo, che tali falfiffime cofe 
fcriveffe al Papa di loro; ciò che fu , com’ 
ognun’ vede un mero abbaglio . Ma in- 
tanto cofa ha il Vefcovo replicato al Memo- 
riale ? Ha Egli forfè confettata per fua la 
lettera , qual eralì divulgata ? Ha Egli am- 
metto d’avere fcritte le accufe contenute in 
effa, e trafportate nel Memoriale? Ha Egli 
prefo per Ina difelà a dimoffrarne vera pur 
una ? Se ciò fotte ; 1’ Arnaldo , che la rffpo- 
Ila avea, com’ Egli dice, in mano unita al 
Memoriale, traforato non avrebbe di darce- 
la per diftefo . Ma lì è ben guardato dal 

far- 


V.£ 
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tàrio per non mettere Egli rteflo T importa- > 
ra in chiaro. Imperocché rifponde primiera- 
mente il Vefoóvo negando i» generale d’a- 
ver Egli ferine le cofe che diconfi nel Me-* 
moriale : e provoca i Gefuiti a produrre 1* 
originale della fua lettera : poiché in quella 
che veramente ha fcritta , htefti, che gli fi 
oppongono non fono . (a) Chi ha loro tno - 
firata quefta lettera f a dove l' hanno averta? Hart 
dunque licenza d’ entrare fino • nel Gabinetto del 
Sommo Pontefice ? Ma perchè non la fanno flam-* 
pare? Non è più facile pubblicarla intera , che di' 
apportare in fragmenti , ciò che ejfa in niuna 
maniera dice ? Quindi Scorrendo ad un per 
uno i più gravi, e principali punti, ond’era 
accufato; nega di ciafcheduno , U riprova fic- 
me contrarj ai fuoi tàntimenti , e chiaman- 
doli altrettante immaginazioni e calunnie dei 
Gefuiti, fegue provocando a produrre la let- 
tera, ed in effa mortrarli * Or io dico, Pa- 
dre mio, così. I capi d’accufe porti dai Ge- 
fuiti di Medico nel Memoriale, e ^heMon- 
fignore nella fua rifporta nega d’ avere fcrit- 
ti, fono puf tutti chiaridimi nella lettera , 

N 5 '»> che vi: 

( a) Qui leur a montrè cette lettre , dont ils 
par leni? Ou l' ont-ils prife ? Les laijfe-t-on en- 
trer jufquefa dani le cabinet du fouvrain Pontife. 
Mais pourquoi ne la font-ils pas imprimer ì N' 
efi-il pas plus aife de la publier tóute enttee , 
que de rapporter ainfi par fregmens ce qu'ELLE 
NEi DIT . POINT ? 


J 
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che folto nome di lui fi è fatta girar attor* 
no, come l’Arnaldo lìdio dimoftra ? Dun- 
que per anellazione di Monf. medefimo \ 
Gefuiti di Meflìco fi fono ingannati, e que- 
lla lettera o non è di lui : o fe in qualche 
parte pur Tè, ella fu con fallita, e calunnie 
da ftraniera mano corrotta. Quello sì è ar- 
gomento evidente , e irrefragabile ,ma che di*, 
moftra la lettera' non poter effere nè fince- 
ra, nè autentica . Credo io bene , che voi 
non vorrete per quello dubitare . dell’ auten-* 
ticità d'una lettera * la quale come dite , 
(T. c.p. 174.) oltre agli Arcbruj di Roma tro- 
vafi flampata in cinquanta e più libri . Così è ; 
Teffer ella una fiera fatira contro i Gefuiti 
bàlio , perchè foffe tollo fe non in cinquan- 
ta , che tanti non credo , certo in affai libri 
moltiplicata, ed acciocché d’or innanzi tro- 
var fi poteffe almen per faggio in. un libro 
di più; n’avete Voi buona parte inferita ne' 
voltri tomi. Ma quello, Padre mio, non fa. 
La quillion nolìra non. è, fe molti', o po- 
chi rapportino quella lettera : ma . sì , fe niu- 
no d’elfi abbiane la pretefa autenticità dimo- 
ftra ta ; ciò che fi nega. Quanto poi all’ effere 
la lettera (intendo l’originale fottoferitto dal 
Vefcovo negli Arcbivj di Roma ; temo che 
fcritto Voi non 1 ’ abbiate così alla ventura 
fenza nulla faperne, e col folo fondamento 
dell’ ammirabile franchezza volìra , fidandovi 
che non verrebbe di leggieri fatto ai Gefuiti 

di 
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< di potere a lor talento ricercare tutti gli Ar* 
chivj di Roma , e della farfità apertamente 
convincervi . Certo almeno è , che avendo il 
f P. Annato con affai forti maniere provocato 
l’Arnaldo, e gli altri Tuoi aderenti a pro- 
durre l’ originai della lettera , o l' autorevole 
tellimonianza di chi mai fel vedeffe cogli oc- 
chi fuoi » niuno è (lato , che nè allora nè 
poi l’abbia fin qui prodotto, o pur atteftafle 
d’ averlo letto . Nè pare , che Monfignore 
medefimo ofato avrebbe far ai Gefuitf tante 
■ premure a doverlo recare ; quando fapendo 
Egli d’ averlo feri tto , flato foffe luogo a fof- 
pettare non poreffe quello per avventura rin- 
venirli negli Archivi di Roma dove fi confer- 
vaffe. Per là qual cofa febben noi voglio af- 
folutamente negare, perchè di certo noi fo; 
pur dubito forte, fe ciò che dite fia vero: e 
farammi ben caro faper da Voi in quale dt 
tanti Romani Archivj ritrovili , e fe veduto 
l’abbiate Vqì fteffo , e come poffa da altri 
vederli T autentico originale di quella lettera .. 

Vili. Nè, quando pur, che non credo,, 

. l’autentico originale ci foffe , e Voi produ- 
cendolo con evidente e irrefragabile argomento 
moftrafte effere veramente Monf. Palafox au- 
tor della lettera ; avrebbero per quello i Ge- 
fuiti a fgomentarli nè poco nè punto? Anzi 
a Voi toccherebbe in tal cafo difendere la 
veracità, e la giuftizia del Santo Prelato , cui 
fperate di vedere un giorno canonizzato fa degli 

Altari . 
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.. Altari . Imperocché, (è podi gii argomenti 
poc’anzi addottivi de’ diri! ciò non ottante , 
che fia di lui tutta intera la lettera,, ben 
potremo (bufarlo in qualche modo con ciò , ‘ 
eh’ egli dando a maligni rapporti orecchio , 
e per inganno credutili veri mìtili’ altrui fede 
de’Gefuiti fcrivefle così, come’» fende; mala 
fallita delle accufe , almen quanto alle più 
gravi, e principali , che nella lettera fono , 
niente meno chiara apparifee .per ciò, che è 
detto -di fopra : cioè che il Vefcovo le ha 
e^li fletto didrutte coll’ elogio , che in un- 
libro dampato fa de’ Gefuiti , parlandone al 
Re di Spagna; che nella caufa fatteli in Ro- 
ma nè gli accusatori (onofi cimentati a pro- 
varle, nè hanno i Giudici creduto dov.erlene 
tener conto : .che la Congregazione de’ Car- 
dinali , e lo detto Pontefice fi , fra.no del con- 
trario convinti; che della Compagnia fende- 
rò con efimia commendazione al Vefcovo , 
che finalmente il Santo Prelato ,, nella rilpo- 
fla al MernoriaU de’-Gefuiti , non che aver 
animo di fodener^e pur una , ha efpreffa- 
mente negato d’ averle ijeritte . Non è egli 
tutto quello davanzo a moftrare , che le 
accufe , chi .che feri ite fe / abbia , fono fel- 
fittìme ? Che fe per Voi non può neppur 
tanto badare; aggiugnete , che dove le ac- 
cufe date fiano da Monfignore ; tutte vo- 
glionfi intendere comprefe nella pubblica ri- 
trattazione, ch’Egli poi fece di quanto e de t- 
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to, e fatto,, e fcritto avea nella fkmofa lite 
da lui contro i Gefuiti y ed altri; ^eligiofi 
- prometea.. -Forfè che Voi non avete di que- 
: fta ritrattazione notizia e però {limo do- 
vetela io dare per fdggerir.vi miglior moti- 
vo, che non fia da jle-tter*' a fperare di veder 
un giorno qaejìo. Erelato canonizzato fu degli Al- 
. tari :e mettervi >tutt’ infieme dinanzi agl roc- 
chi un buon efemplare di quanto, a fcarico 
di voftra cofcienza dovete far Voi . 

TX. Richiamato che fu dal Medico in If- 
pagna , e. fatto Vefcovo d’ Ofma Monfignor 
Palafox pubblicò alcune fue annotazioni alle 
lettere, ed agli avvili di Santa Terefa , le 
quali tradotte furono in. idioma francefe del 
Sig. Abbate Pellicot^coll; aggiunta d* Un bre- 
ve elogio fatto all’autore •. In qoeft’ elogio 
perciocché non Jeggier macchia parevagli al- 
la virtù di -Monfignore la -maniera da lui 
tenuta iU Angelopoli contro i . Regolari ; a 
purgamelo interamente fcrive il Traduttore 
così: (4) Qucfìo Prelato^ tocco da un penti- 
mento di quanto era avvenuto , fece una fli trat- 
tazione di quanto avea detto , . fatto , e fcritto 
contra i fuoi Awerfarj^ r particolarmente can- 
tra un Ordine dei più celebri nella Chtefa . 

; •> •’ . 1 ' l , Evfe'i 

(a) Ce Prelat tonchi d'un veritable repentir 
de tout ce qui c’ètoit pafsè -, fit un retraSlation de 
< tout ce , qu‘ tl avait dii j; fast , dj ecrit cantre fej • 
Parties , > Ò* particulierement cantre un Ordre dee 
plus Celebris .de .l’ Egli f e de Diesi * V - 
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E fé non contento della fede ,• che qui ne 
fa il Sig. Pellicot , amate meglio vedere Voi 
‘Aedo quella ritrattazione, potete -agevolmen- 
te trovarla nella annotazione 55. aH’ ultima 
lettera della Santa . Quivi dopod* averci Monf. 
■t Palafox avvertiti * che può la paffione facil- 
mente ingannarci , e con apparenti ragioni 
rapprefentarci per buono ciò , che non è , 
r foggiugne . (a) Tanto accade di continuo , al- 
meno io /’ ho fempre efperimentato in me jleffb , 
è / opra tutto /’ ho provato in una occajìone , 

• giacche non importa che io qui lo confejjì pubbli - 

• c amente , giacché ho peccato in vifta di tutto il 
Mondo. M' avvenne adunque in una materia di 
quejìa fatta di trovare alcune ragioni per oppor- 

. mi ad un certo affare j Le sragioni mi compar i- 
H vano buone , e fante , ma venivano m fatti da 
, i; ».' •; n I ■..( •• cyft v; ... uno 

' (4) C eli ce qui nout arrivo à tour momens : 
t du moins je l\ experimente tour le jour e» moi 
, meme , tì je l* ai eprouve fur tout en une oc- 
. caftan . Cor il »’ importo pas que je /' avoue ici 
.publiquement puifque j* ai pechè à la veue de 
tout le* Monde . Il m' arriva donc en un Jujet 
de cotte nature , qu je trouvois quelques, raifons 
pour m’oppofer a un certain affaire (cioè d’ 
impedire ai Gelimi,- e agli altri Religiofi 1’ 
efercrzio de’ miniller j , e l’ ufo de’ privilegi 
loro*) 1 Le» raifons me fembloient bonnesfà J aia- 
te s y mais elle» venoient effcBivement dì un ef~ 
prit vai n Ù fuperbe; cor je monna», dosi» la 
fuite ètant eclairè de la lumiere du Ciel , que ce 
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Urto [furilo vano , e fuperbo ; imperciocché io co* 
nobbi dopo , e fendo illuminato da un lume del 
Cielo , che ciò cbe m' era fembrato effer di Dio 
era pienamente contrario al fervigio di Dio , ed 
era puramente effetto del mio amor proprio , del- 
la mia paffione , del mio orgogli* , della mia 
vanità , della mia pre funzione . Che vi par egli 
di quell 1 umile fineeriffima confezione ? Non 
i'embravi ella tutta fatta per Voi, fenza do- 
vervi aggiugnere, nè/ tor parola? Intanto po- 
nete niente , che fe vere fodero le cofe che 
nella pretefa lettera di Monf. Palafox con-' 
tro i Gefuiti fi dicono / le contraddizioni , 
che quelli da lui follennero , fiate farebber 
giuftilfime. Poiché dunque il Prelato ingiulle 
dichiarale , e al divino fervizip contrarie , 
apertamente ritratta ciò, ch’avea nella Let* 
tera fermo: fe pur è -vero, eh* Egli {criveffer 
la mai . Oltre a quella efpreffa ritrattazione 
fentite di più quai fentimcnti a ciò , che de 1 
Gefuiti leggefi nella lettera , direttamente 
contrai j ha egli inoltrati nelle file Direzioni 
P aflorali , nelle quali eforta i Vefcovi a va- 
lerfi principalmente dell' opera . dei Gefuiti., 
(a) De quali (i Gefuiti) il fapere , la perfe , 
jyy : .<»>. : zione , t '_, 

qui m’ avoit paru ètre de Dieu , ètoit entiere • 
ment contraire au fervici de Dvu y & f ètoit 1’ 
effet qut die mon amour propre y de ma paffon , 
de mon orgueil , de ma vanite , & de ma pre- 
Jomption v v . .. ... 

(<*) Dont le ffavoir (fono fue parole prefe 

* \ 

\ 

\ t * - - 
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zione, ? ;7 carattere del loro Infittito è «no de 
focecrji più efficaci j ' e vantaggiq/i , che f Prelati 
poffono avere per adempire i grandi , e * impor- 
tanti doveri del loro fiato. O vedete Voi og- 
gi mai fe dopo quelle dichiarazioni del Santo 
Prelato debbano l Gefuiti pigliatfi grande fa- 
^lidicy: quando pur fofle vero , che l’Originale 
delia Letteta ne’ Romani Archivj cdnfervifi, 
e^-Voi trovatolo moftrafte coti «fife al Pub- 
blico eflferde egli flato veramente 1 P Autore .• 
E quefto voglio , che a* difefa 1 eziandio dell' 
Ordine voftro ballimi ! aver detto per dimo- 
flrare , che la Lettera almeno iqttàle fr è fat- 
ta correre , non de’ poter eflere dt Monf. Pa- 
lafox , e che dove pur fofle di lui 'f certa- 
mente non merita fede y e -le rofeyche in 
efla contengonfi-, falfrìftme fono , e ricono- 
foiute , e confeflate per tali da Monf. mede- 
fimóv' r / iì / 

X. Or al primiero noftro propofito ritor- 1 
nando, poiché Voi , M. R. P. ad ogni v mo- 
do volete che lineerà fia ed autentica la Let-' 
tera , di cui trattiàmo , «è poflà ttegarfele fe- 
de,’ fe non da chi voglia tirarli 'dietro le beffe 
“•V '' •• t ■ •V 4 *. .-••r'ti' i > '• deg/i • 

dalla traduzione francefe } che delle Direzio- 
ni Paftorali ha fatta il P. de Saumaife dell’ 
Oratorio : Part . I- c. 6. num. 4. ) la pOrfeStion 
& le caraéiere de leur Infiitut efi un des fe- 
cours les plus efficace * , & les plus avanfageux t 
que les Prelats puijfent avoir pour s' aquiter des 
grandi , & import ante s ohligations de le ut ètat . 
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degli Uomini faggi ; quello dunque volete Voi, 
che per non elporci alle beffe de ’ faggi ten» 
ghiam per certo , che i PP. Domenicani tut- 
toché d’ ordinario ai Gefuiti sì poco da fe 
favorevoli, che lo Hello Jurieu famofo Ere- 
tico li chiamò (Efp.d' Arn. p. 210.) ( a ) Ne- 
mici nati , e naturali de Gefuiti in qualunque 
parte del Mondo fi trovino ; in quello folo fianlì 
a loro uniti di ordire e muovere un’ ingiuda 
perfecuzione fieriffima ad un fanfo Prelato 
che due vollri Fratelli itati lìccome Autori 
di quella Scifma dal fanto Prelato fcomuni- 
cati ofato abbiano d’ arrogarli falfamente la 
dignità di PontificjConfervatori , e contro d’utl 
Vefcovo , che fperajì di veder un giorno cano- 
nizzato fu degli altari nella Città medefima 
di fua refidenza alzar tribunale , e condan- 
narlo, e deporlo, e per crudeli maniere tut- 
to mettergli fottofopra e diflìpargli l’Ovile: 
che ì voltri Religiofi tenuta mano alla fro- 
de per metter in credito preflo del popolo 
quelli pretefi Confervatori , e foilenerne il mal* 
aiTunto carattere colla croce inalberata di- 
nanzi ufcirono in Corpo ad incontrarli , e 
quelli ficcome venerande Pedone e fante coti 
religiofi Officj accollerò, i quali con una vi- 
ta per ogni fotta di vizj IcandalofifTìma la 
finta lor dignità bruttamente difonoravano . 
Quelle, ed altre sì fatte cofe nella Lettera 

df 1 

(a) Ennemis nez Ò“ nature's ies Jejuites tn 
quelque monde qu il s fe trouvent . 

/ 
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2io Lettera del P. Norberto Balla. 
del Palafox contenute Voi ci date per cer- 
te : nè volete che poffa negarle , fe non chi ha 
ftabihto di negar affolutamente ogni cofa fenza 
temere d’ efporji alle beffe degli Uomini [aggi . 
Or vi par egli quello un picciol torto che 
fate ai Religiofi vollri Fratelli? Non è una 
macchia folenne quella , che producendo il 
documento del fantoVefcovo , e fpacciandolo per 
autentico non curate di apporre all’ inclita 
Religion vollra : purché polliate con elio of- 
fendere , e fcreditare i Gefuiti ? Ecco però 
fe è vero , che , come da principio diceva , 
vi ha il mal’ animo contro i Gefuiti condot- 
to a fegno , che per far male a loro più non 
vi cale di farlo nel tempo Beffo a Voi me- 
defimo . 


IL FINE. 


GINO BOTTA GRIFFI. 

Vengbiamo pregati dal Sig. Antonio Zat- 
ta , al quale è commeff'a la vendita di 
quefìi 0 puf coli i d’ inferirci il Catalogo de’ 
Juoi Libri , alle di cui ifìanze noi ade- 
rendo , lo efpongbiamo qui appreffo . 

CA- 
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CATALOGO 

DE’ LIBRI LATINI, ED ITALIANI 

Ufciti dalle Stampe di Antonio Zatta , 
eoi loro giujlo corrente prezzo . 
Venezia 1760. 


S Gregorii Nazianzeni Opera, Latine, interprete lac. 
X B1II10, entri Varior. Commentariis . Quibus iniuper 
acced. quamplurima a Tollio & Minatorio ex veruftifs 
Codd. colletta Se notis illuftrata . fol. Tom. j. 
17S3- Lire 6;; 

S. Pionylii Areopaghi Opera omnia, Gratce & Latine , 
Commentariis & Adnotatiombus illuftrata a P. Corre- 
rlo; quibus fuperaddita: funt in hac eduione Dilierta- 
’tiones przvia: , variantes Le&iones , aìizque Accellìo. 
nes potillìmuni ad rem facientes . idi. Tom. z. 
i7ff. L. 7 f: 

{ Idem Opus impreftum Charta plufquam optima «S: 

maxima, atque, ut ajunt , Imperiali , cum ampliftìmis 
marginibus: cujus unicum extat esemplar. L. 300: 

S. Clementis Alexandrini Opera omnia, Grxce & Lati- 
ne , recognita Se illuftrata a Joan. Poterò: Qjribus in- 
fuper adjefta furtt in hac eduione Fragmenta allqua\x 
Fabricio , ac Vita S. Patris Monumenta praftantiflì- 
mis exarata, fol. Tom. 2. 1757 L. 80: 

--- Idem Opus Charta magna. L. 90: 

Idem Opus impreftum Charta maxima , vel Imperia- 
li ut fupra , cujus unicum extat Esemplar. L. 300: 

Sacrorum Conciliorum nova & amplillìma Collectio , in 
qua pr.rter ea , qua: in precedenti Labbeana in lucem 
edita fuere, ca infuper omnia fuis locis difpofita exhi- 
bentur , qua: P. Manli in fes Voluininibus Supplemen' 
torum Luca: nuper evulgavit . Editio novillìma, ab eo- 
dem P. Manli, aliifquc eruditifs. Viris curata , ad MSS. 
Codd. Vatican. Lucenf. ahofque recenlita & perfetta , 
Notiicue & Diflertationib. quamplurimis nunc primum 
locupletata. In fol. *739. 

Tri- 
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«... Tretium nitidunì Tomi Trimì , II. (V 111 . prò Sublcti-* 
ptoribuS’, parata pecunia . L. 90: 

7 ’ranumeratio prò IV Tomo. L. 30: 

S mnina L. ilo: 

tr. Jofeplii Automi Ferrari Ordinis Minórum Conventua- 
iiurn Theologia Scolajli.o Critico hijiorì.o. Dogmatica , « 4 <t 
JMentem S ubtilijjiini Magijiri , C? Doti iris .Mariani Joan- 
nis Dunfti Scoti. Tomus I. Cómpleitens DiJJertatioitem 
frofmialtm , De T biologia necejjttate , ejufdemcjue Trind- 
pin , (T Trafìatus de Deo in fé , ejufque Terfeflionibus , 
De Viftont Dei , O" de Deo Intelligente , & Volente . in 
4. 1760- L- 

Huic opportuno tempore Tomusalter accedet , qui quat- 
ftiones omnes Cutico-Hittoricas ad Divinam Pr*de« 
flinationem , Se Divin* Grati* Auxilia pertinente* di-* 
ftinftnis exponec , tuin & Traftatus, De Deo Froviden. 
te, Prxdeftinante , ac Reprobante, & de Sacrofantd 
Trinitatis Myftcrio , Atque ita deinceps tehqua pro- 
dibunt . 

Tabul* Wiliftonian* confpeftus , cum Theóreiriatibus ex 
Aftronomia feleilicribus , addito fchemate acneo in S« 
charta vulgo Imperiali 1739 ' L. 4: 

Veitenavet , P. Ignatij Soc. Jel'u, Lexicon Biblicuih , in 
quo explicantur Vulgat* Vocabuia , & Phrafes quxeunque 
propter Lingu* Hebraicx Grxcxque peregrinitatenl 
ìnjicere mofam legenti pod’unt . Ad ufum eorum oin- 
nium , qui abtque magnorum voluminum ambagibuk 
Divinai Scriptnr* Textuin & Contextuin intelligere , Si 
verbuin Del folide populo proponere defiderant . Acce- 
dunt Summaria Capitum omnium totius Codicis Divi- 
ni j Editio prima Veneta multo correclior , & emen- 
datior 8. 1760- L 4: 

Upiani , Didymi, De Matrimonio jus tum Naturx , tuiii 
Canonicum , quorum hoc ex ilio , Scienti* in modum 
neclitur , atque eHicitur. in 4. 2. Voi. 1760. L. 7: 
Stej hani (Pauli J. U.D. Sacr Theol. Frofefiòris) De fupre- 
mo-Dogmaticis Epifcoporum ludici is Santi* SedisApo- 
ftolicx aucloritate opportune muniendis Theologico Ca- 
nonica Dili'ertatio . Editio fecunda. in 4.1760 L. 4: 
Calendario Polironiano del duodecimo Secolo^ illuftratd 
da un Socio Colombaio. In 8. 17*9. L. 1: 

Gordon, Gramatica Geografica, ovvero Analifi efatta* i 
imeve della moderna Geografia, con Figure in rame . 

E di* 
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^dizione II. Veneta ricorretta, ed accrefciuta , 

1760. . > L. 3:19 

Vita d’ Arlotto Mainardi Piovano di S. Crefci a Maciuo- 
li, del Signor Domenico Maria Manni , e da lui in 
quella terza edizione corretta , ed accrefciuta ■ Giunto- 
vi un Canto d’incerto Autore, in lode della pazzia di 
Bettina Veneziana, con i! fuo Ritratto in Rame in 8. 
1760. L. 1:10 

Il Vizio (gridato, col prefervativo della folitudine della 
Villa: ottave Rime, con un’aggiunta Culla vera Nobil- 
tà . in 8. 1 7 e j . L. 1: 

Bonomo (Giambat. ) Il buon Governo dell’ Anime', pro- 
pofto maflìtnamente a’ Parrochi , e ConCertòri . in 8. 
17 56. L. 3: 

Zampi (Fel. Mar. Carmel. ) Parafrafi de’ Treni di Gere- 
mia tradotti in verfi volgari;, con annotazioni . in 4. 

1 7 1 6. L. 1:10 

Nuovo Manuale, o fia irruzione pratica Copra la Regola, 
e Coftituzioni dell’Ordine de’ M . Convcnt. di S. Fran- 
co fco . in 8. 1738. L. 3: 

Barbaro (Antonio Tom.) Efpolìzione delle Litanie della 
B.V. Maria, in ir. 1739. L. 3: 

Volgarizzamento del Libro di S. Bernardo della Confi- 
derazione, mandato ad Eugenio III ed ora tradotto in 
lingua Italiana, in 8. 1739. L. 2: 

Ritiro di dieci giorni Copra i principali doveri de’! Reli- 
giofi dell’uno e l’altro fedo, con una Parafrafi Copra 
la Profa dello Spirito Santo , Opera di un Sacerdote 
Benedittino della Congreg. di S. Mauro , traslatata 
dalla Lingua Francete nella Italiana in 8. 1739. L- 2:20 
Preghiere divote, e profittevoli ad ogni Criftiano , per 
vivere Cotto il patrocinio del Cielo; aggiuntavi una breve 
Novena pel SS. Natale in 8. 1739. L. :ia 

Le Rime del Petrarca co'Comenti del Cartel vetro , con 
200. e più figure in rame, allufive a tutta 1 ’ Opera, e 
con varie altre aggiunte che molto illuftrano auefta 
edizione in 4. Tomi 2. 1736. Carta grande L. 30: 
--- detto in Carta migliore L. 53": 

- - - detto in Carta ftragrande , con ampli margini . L. 70: 

D ante Alighieri la Divina Commedia, e le altre Cue 
Opere, colle annotazioni del P. Venturi, e di G>o.' An- 
tonio Volpi: edizione noviflìma adornata di 400. e più 
figure in rame, allufive a tutta l’Opera; ed^accreCciu- 
ta della Cua Monarchia, e di vari» cofe inedite, come 

pu- 
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pure di una nuova Vita di Dame, con alcuRe Lettela } 
Apologie, ed Illuftrazioni di moderni Scrittori, in 4. 
Tomi j. 1759. L160: 

detto in Carta migliore • - — X.- 170: 

--- detto in Carta flragrandecon ampli margini 
--- detto in Carta Finillìma, fol Copie i- __ L.i^zo: 
■--- detto in Carta Imperiale a ufo d' Olanda,- con am- 
pli margini, una fol Copia . L-,jio; 

qntjV Optra poJJ'ono unirjì ancora le frinenti; cioè 
iudizio degli Antichi Poeti Copra la moderna Cenfuradi 
Dante, attribuita ingiuftatnente a Virgilio, ovvero Sag- 
gio di Critica, Poema Ingiele del Pope, fatto Italiano 
dal Co: Gozzi, con figure in rame allulive agli argo- 
menti della Critica . in 4 1718- L. 8: 

Parere Copra il Poemetto del P. Bettinelli G. intitolato 
le Raccolte, colla Riìpofta ec. in 4. 1778. L. 1: 
Dantis Aliglietii Monarchia, qua feorfim venditur a tota 
opere, in 4. Fig. L. 2: 

Prole e Rime Liriche edite, ed inedice in 4. Fig. 
Si vtndono anche fe parate dalla Commedia. L. 25: 
Dante Alighieri , la Cua Divina Commedia , e tutte le 
altre lue Opere novellamente arricchite, (oltre il Com- 
mento del P Pompeo Venturi , e del Sig. Dott Gian- 
nantouio Volpi) di copioCe illuftrazioni del P. Gian- 
Lorenzo Berti, del Co: RoCa Morando, e d’ altri ri- 
nomati Scrittori Edizione compita , col Ritratto dell’’ 
Autore in rame, in 8. grande voi. 7 1760. L. 24; 

- Ci vendono anche feparate dall’Opera di Dante . 

Tutte le Figure in Rame in numero di 212. tra grandi e 
picciolc, che fervirono per ornamento di detta edizio- 
ne, Rampate in Fogli num. jj. diftribuite pero in mo- 
do che cadami Foglio contiene quattro Figure, cioè due 
Figure grandi de’ Canti di Dante,- ed altre due Figure 
picciole , che loro corriCpondono , in cui Cono gli Ar- 
gomenti in verCi, da’ quali vengono Cpiegate ; e quelle 
àggiuftate ancora in piccioli quadri, iervir poffono d’ 
adornamento per gabinetti. L. jt: 

Dette miniate di varj colori. L- so: 

Trattato Copra la coltivazione delle Viti , del modo di 
fare i Vini e di governarli , tradotto dal Francete del 

Sig. Bidet in 8. Fig. 1719. L. 2:10 

Lettera di Giufeppe Valeriano Cav. Vaunetti , feritea al 
Sig. Gio: Pietro Moneta Fiorentino, Podcftà di Rove- 
reto, intorno alla Vita di Dante in 4. L- tuo 

Me- 
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Memorie per fervire alla Storia della Vita di Federigo 
III. He di Pruilìa in 4. L. 4: 

Gafctti ( Gemiiiiano ) Il Giovane Iflruito He’ Dogmi Catto- 
xolici, nella Verità deila Religione Criftiana ; e fua 
Morale \ con i Principj della Geografi* , della Sto- 
ri*, della Filo/ofia , c sljìronomi* , e colla fpiegazione 
della Teologi * de Pagani. L. io: 

Manni , Domenico Maria, Veglie piacevoli, ovvero Vi- 
te de’ più Bizzarri, e Giocondi Uomini Tofcani le 
quali poflòno fervire dì trattenimento . in 8. Voi.’ 4. 


1760. L. 

L’Efter Tragedia in 8. 17*9- L i:t* 

Il Tradimento feoperto nelle Convenzioni , Operetta del 
Sacerdote Giamb. Bonomo. 17 j8. L. :io 

Algarorti , Co: Fiancefco , Lettere in Verfi ,• Edizione 
noviflìma ricorretta , ed accrefeiuta dall’Autore, in it. 
1775. L. 1# 

--- detta Lettere Militari, in 8. 17 59. L. 2: 

Benetti , Santo, L’Accorto Fattor di Villa, o Zìa 0 ^ er * 
vazioni per il governo della Campagna con la manie- 
ra, di coltivare gl’ Alberi da Frutto, ed altre utili ag- 
giunte . in 8- 17 s 9- L. 1: 

Avventure di Lillo Gagnolo Bolognefe: Opera dilettevo- 
le, e Critica, tradotta dall’ Inglefe . in S.1760.L. i.-io 
D iotalevi, P.Aleflàndro della Compagnia di Gesù, Stimo- 
li alla vera Divozionee. in ia. L. 1:10 

Detto Idea d’ un vero Penitente, o fia Spiegazione 

del Salmo Miferert ec in 11. ' L. 1: 

Teodori, D.Giuftmiano Pontefiena , Lettere erudite intor- 
no a ciò, che deve faperfi , c praticarli dagli Ecclefìa- 
ftici . in 8. voi. *. 1779. L. 2:10 

L’Innocenza Vendicata, ovvero Difefa della Vita inte- 
riore del Vener. D. Giovanni di Palafox, Vefcovo d’ 
Angelopoli ec contro la Critica de’ PP. Bollandifti , 
ec. in 8. 1779. L. 2:10 

Coftantini , Avvocato Giufeppe Antonio , Il Difìnganno 
^ei Grandi, e d’altre perfoue qualificate intorno ai lo- 
/o doveri, cfpofti già a fola propria iftruzione, dal fu 
Sua Altezza Monf. il Principe D. Armando di Conty 
del Sangue Reale di Ftancia, tradotti in Italiano.' e 
comcntati fui guflo delle Lettere Critiche, in 8. voi. 
a. 17*0. L. 4: 
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Chignoli (R..P. Nicolai Auguftini) Exercitationes ad Da- 
nielem Prophetam in 4. L. 

Mufeum MazzucheIIiani*m , feu Numifinata Virorum do- 
ttrina praeftantiura , qua: apud Io: Mariam Comitein 
Mazzuchellum Brtxiat , fervantur , a Petro Antonio de 
Comitibus Gaetanis Brixiano Presbytcro , & Patritio Ro- 
mano Edita atque illuftrata Accedit inde Verlio Italica 
Radio Equitis Colimi Mei elaborata. Conftat hoc pere- 
. Jegans ac futnptuoium 1200. circiter Numifmatibus ; 
fotidemque Emblematibus ex adverfo refpondentibus ; 
necnon Cjclaturis 2400- circiter Tabulifqtie ameis 200. 
finalibus tf». circiter . Fol. 2. Voi. . L. 
CLEMENTE XIII. Rezzonico Decif. Sacr. Rof. Rom. 

fol. j. Voi. *760. L. 

Sianda, Lexicon Polemicum 4. t. Voi- 1760. L. 

Fleury, Claudii, Inftitutioues Juris Ecclefiaftici cum no- 

tis Bahemeriy Edicio quarta 1760,. in 4. 'Juxti 1 extmpUr 
Lifftte . L- 

Difciplina Populi Dei in novo Teftamento ex Scri- 

ptoribus Sacris, & Prophanis colletta , curante R. P. 
Francifco Antonio Zaccaria Soc. ]efu, Bibliothetx Eften- 
fi Prefetto . 1760. L. 

Diotallevi , P. AlefTandro della Compagnia di Gesù , 
Tutte le fue Opere Spirituali, e Morali. Edizione cor- 
etta , ed accrel'ciut a . in 12. voi. 7. L- 8:i# 

Detto Condderazìoni Morali fopra la Beneficenza di 
Dio. in 1*. L. ino 

--- Detto Meditazioni fui Cuore addolorato di Maria 
Santifiìma. in 11. L. :io 

... Detto Trattenimenti Spirituali fopra le Felle di Ma- 
ria Santifiìma , in 12. voi. 4. L- 4 : 

--- Detto 1 ’ Opere ridotte in un fol Corpo . Tomi a. 
in 4. L- 

: • ' ‘ t * 

P. S. Oltre i Libri fopra defcritti trovafi 
vendibile in detto Negozio a giu/li prezzi un 
copio fo Ajfortimento di Stampe sì di Venezia, 
che d’ altre Città . 
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